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Le Leggi liberticide antifasciste (ACTA n. 27, n.58 e 61, n. 76) si fondano sul Regio D.L. 26 maggio 1944 n.134 punizione dei
delitti e degli illeciti del fascismo, istituente un Alto Commissariato per la epurazione nazionale del fascismo che avvia il proce­
dimento giudiziario spettante a Tribunali Speciali, sul D.Lgs.Luogotenenziale 27 luglio 1944 n. 159 Sanzioni contro il fascismo
che istituisce l'Alta Corte di Giustizia, provvedimento di punizioni esposto in un libro (doc. A), sul D.Lgs.Luogotenenziale 5
ottobre 1944 n. 249 Assetto della legislazione nei territori liberati, sul D.Lgs.Luogotenenziale 22 aprile 1945 n.142 Istituzione di
Corti di Assise Straordinarie per i reati di collaborazione con i tedeschi e sul D.Lgs.Luogotenenziale 5 aprile 1946 n.217 Proro­
ga di alcuni termini ed integrazione delle normi vigenti in materia di epurazione, in particolare sulle Commissioni di Epurazione.

Queste Leggi erano state precedutte dal R.D.L. 29 dicembre 1943 n. 29/B (*) Defascistizza­
zione delle amministrazioni statali, degli enti locali e parastatali ... e delle aziende private
esercenti pubblici servizi o di interesse nazionale. Un Legge regia che recepiva le imposizioni
all'Italia del nemico vittoriosio, imposizioni scritte nell'Art. 30 del cosidetto Armistizio Lungo
(alle successive pagine 2 e 3), sull'abolizione delle istituzioni fasciste, il licenziamento ed
internamento del personale fascista, il contrlollo dei fondi fascisti, la soppressione dell'ideolo­
gia e dell'insegnamento fascista. Per Ettore Muti, l'artefice della marcia della giovinezza, una
epurazione postuma: espulsione della sua tomba dal tempio ravennate dove è quella del divin
poeta Dante Alighieri e revoca della pensione della RSI alla vedova Fernanda Mazzotti.

(*) E' la Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia Serie Speciale del 29 dicembre 1943 n.6 /B che contiene il R.D.L.
28 dicembre n. 29/B. Il Decreto n.1/B riporta la costituzione del primo Governo regio, mentre il Decreto n. 2/B,
sempre del 30 ottobre, abolisce tra l'altro il Sigillo di Stato (ACTA n. 53).
La Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia nel 1943 cessa le pubblicazioni con il n. 243 del 18 ottobre e da
martedì 19 ottobre 1943 prosegue nella numerazione, quale foglio dello Stato, la Gazzetta Ufficiale d'Italia.
La Gazzetta del Regno d'Italia ricompare il 30 ottobre 1943, come Serie Speciale (un doppione di quella della
RSI), e continua fino al 31 dicembre 1944. Riporta i provvedimenti del Governo di Brindisi del 1943 con
l'aggiunta della lettera B. Nel 1944 iI provvedimenti degli altri Governi hanno una numerazione progressiva.

L'epurazione antifascista colpì i servitori dello Stato. Fu applicata non a quanti, come
propagandato dagli antifascisti, provenivano da inquadramenti dal IV al I grado
dell'Amministrazione Statale del Ventennio o della RSI, che erano pochi e che furono
in grado di difendersi anche economicamente, ma alla moltitudine dei gradi inferiori.
Ossia agli inermi. Questi ultimi per almeno due anni vennero ridotti alla miseria a
seguito del provvedimento che sostituiva lo stipendio con l'assegno alimentare in
attesa del pronunciamento di inconcludenti Commissioni di Epurazione a vario livello.

Tratti da un libro antifascista (doc. B) riproduciamo poche righe di due testimonianze
delle ventuno che contiene, una del 1980 a pagina 240 (*) del teorico dell'arte di for­
mazione crociana, fondatore del Partito d'Azione a Firenze, Carlo Lodovico Rag­
ghianti e l'altra del 1986 a pagina 252 (**) dell'anarchico fuoriuscito e antifranchista in
Spagna Giorgio Braccialarghe, nel dopoguerra gratificato del grado di Ambasciatore .

(*) È una pagina soltanto negativa della storia italiana e la conserva­
zione del fascismo da parte dei partiti detti della liberazione è all'origine
di tutta la corruzione italiana, di cui moriamo.

(**) Come allora, forse più meditatamente di allora, nutro la convinzio­
ne che, tra i tanti errori commessi dall'antifascismo, l'epurazione sia il
più umiliante. Per chi la subì e per chi cercò di imporla, perpetuando,
sulla ritrovata democrazia, l'ombra dell'arbitrio mascherato da giustizia. B

A



MAGGIO ­ LUGLIO 2016

L'ARMISTIZIO
— 2 —

Queste condizioni sono state presentate dal Comandante delle Forze Alleate:
1 ­ (a) Le Forze italiane di terra, mare, aria, ovunque si trovino, a questo scopo
si arrendono.

(b) La partecipazione dell'Italia alla guerra in qualsiasi zona deve cessare
immediatamente. Non vi sarà opposizione agli sbarchi, movimenti ed altre operazioni
delle Forze di terra, mare e aria delle Nazioni Unite. In conformità il Comando Supremo
italiano ordinerà la cessazione immediata delle ostilità di qualunque genere contro le
Forze delle Nazioni Unite ed impartirà ordini alle autorità navali, militari e aeronautiche
italiane in tutte le zone di guerra di emanare immediatamente le istruzioni opportune ai
loro comandi subordinati.

(c) Inoltre il Comando Sapremo italiano impartirà alle Forze navali, militari ed
aeronautiche, nonché alle autorità ed ai funzionari, ordini di desistere immediatamente
dalla distruzione e dal danneggiamento di qualsiasi proprietà immobiliare o mobiliare,
sia pubblica che privata.
2 ­ Il Comando Supremo italiano fornirà tutte le informazioni relative alla dislocazione
ed alla situazione di tutte le Forze Armate italiane di terra, di mare ed aria, ovunque si
trovino, e di tutte le Forze degli alleati dell'Italia che si trovano in Italia od in territori
occupati dall'Italia.
3 ­ Il Comando Supremo italiano prenderà tutte le precauzioni necessarie per salva­
guardare gli aerodromi, le installazioni portuali e qualsiasi altro impianto contro cattura
od attacco da parte di qualsiasi alleato dell'Italia. Il Comando Supremo italiano prende­
rà tutte le disposizioni necessarie per salvaguardare l'ordine pubblico e per usare le
Forze Armate disponibili per assicurare la pronta e precisa esecuzione del presente
atto e di tutti i suoi provvedimenti. Fatta eccezione per quell'impiego di truppe italiane
agli scopi suddetti che potrà essere sanzionato dal Comandante Supremo delle Forze
Alleate, tutte le altre Forze italiane di terra, mare e aria rientreranno e rimarranno in ca­
serma, negli accampamenti o sulle navi in attesa di istruzioni dalle Nazioni Unite per
quanto riguarda il loro futuro stato e definitiva destinazione. In via eccezionale, il perso­
nale navale si trasferirà in quelle caserme navali che le Nazioni Unite indicheranno.
4 ­ Le Forze italiane di terra mare ed aria, entro il termine che verrà stabilito dalle Na­
zioni Unite, si ritireranno da tutti i territori fuori dell'Italia che saranno notificati al Go­
verno italiano dalle Nazioni Unite e si trasferiranno in quelle zone che verranno indicate
dalle Nazioni Unite. Questi movimenti delle Forze di terra, mare e aria verranno eseguiti
secondo le istruzioni che verranno impartite dalle Nazioni Unite e in conformità degli
ordini che verranno da esse emanati. Nello stesso modo, tutti i funzionari italiani lasce­
ranno le zone notificate, eccetto coloro ai quali verrà dato il permesso di rimanere da
parte delle Nazioni Unite. Coloro ai quali verrà concesso il permesso di rimanere si
conformeranno alle istruzioni del Comandante Supremo delle Forze Alleate.
5 ­ Nessuna requisizione, appropriazione, od altre misure coercitive potranno essere
effettuate dalle Forze di terra, mare ed aria e da funzionari italiani nei confronti di
persone o proprietà nelle zone specificate nel capoverso n. 4.
6 ­ La smobilitazione delle Forze italiane di terra, mare ed aria in eccesso del numero
che verrà notificato, dovrà seguire le norme stabilite dal Comandante Supremo delle
Forze Alleate.
7 ­ Le navi da guerra italiane di tutte le categorie, ausiliarie e da trasporto saranno riu­
nite, secondo gli ordini, nei porti che verranno indicati dal Comandante Supremo delle
Forze Alleate, ed ogni decisione in merito a dette navi verrà presa dal Comandante Su­
premo delle Forze Alleate.
ANNOTAZIONE: Se alla data dell'armistizio, l'intera flotta da guerra italiana sarà stata
riunita nei porti alleati, questo articolo avrà il seguente tenore: “ le navi da guerra italia­
ne di tutte le categorie, ausiliarie e da trasporto rimarranno fino a ulteriori ordini nei porti
dove sono attualmente radunate ed ogni decisione in merito ad esse verrà presa dal
Comandante Supremo delle Forze Alleate ”.
8 ­ Gli aeroplani italiani di qualsiasi genere non decolleranno dalla terra dall'acqua o
dalle navi senza previ ordini del Comandante Supremo delle Forze Alleate.
9 ­ Senza pregiudizio a quanto disposto dagli articoli 14,15 e 28 (A) e (D) che seguono,

a tutte le navi Mercantili, da pesca ed altre navi battenti qualsiasi bandiera, a tutti gli
aeroplani e ai mezzi di trasporto interno di qualunque nazionalità in territorio italiano o
in territorio occupato dall'Italia od in acque italiane dovrà, in attesa di verifica della loro
identità o posizione, essere impedito di partire.
10 ­ Il Comando Supremo italiano fornirà tutte le informazioni relative al mezzi navali,
militari ed aerei, ad impianti e difese, ai trasporti e mezzi di comunicazione costruiti
dall'Italia o dai suoi alleati nel territorio italiano o nelle vicinanze di esso, ai campi di mi­
ne od altre ostruzioni ai movimenti per via di terra, mare ed aria, e qualsiasi altra
informazione che le Nazioni Unite potranno richiedere in relazione all'uso delle basi ita­
liane o alle operazioni, alla sicurezza o al benessere delle Forze di terra, mare ed aria
delle Nazioni Unite. Le Forze e il materiale italiano verranno messi a disposizione delle
Nazioni Unite, quando richiesto, per togliere le summenzionate ostruzioni.
11 ­ Il Governo italiano fornirà subito gli elenchi indicanti i quantitativi di tutto il materiale
da guerra con l’indicazione della località ove esso si trova. A meno che il Comandante
Superiore delle Forze Alleate non decida di farne uso, il materiale da guerra verrà posto
in magazzino sotto il controllo che egli potrà stabilire. La destinazione definitiva del
materiale da guerra verrà decisa dalle Nazioni Unite.
12 ­ Non dovrà aver luogo alcuna distruzione né danneggiamento, né, fatta eccezione
per quanto verrà autorizzato e disposto dalle Nazioni Unite, alcuno spostamento di
materiale da guerra, radio, radio localizzazione, o stazione meteorologica, impianti
ferroviari, stradali e portuali od altre installazioni, od in via generale di servizi pubblici e
privati e di proprietà di qualsiasi sorta ovunque si trovino, e la manutenzione necessaria
e le riparazioni saranno a carico delle autorità italiane ("will be the responsability of the
italian authorities").
13 ­ La fabbricazione, produzione e costruzione del materiale da guerra, la sua
importazione, esportazione e transito, è proibita, fatta eccezione a quanto verrà dispo­
sto dalle Nazioni Unite. Il Governo italiano si conformerà a quelle istruzioni che
verranno impartite dalle Nazioni Unite per la fabbricazione, produzione e costruzione, e
l'importazione, esportazione e transito di materiale da guerra.
14 ­ (a) Tutte le navi italiane mercantili, da pesca ed altre imbarcazioni, ovunque si tro­
vino, nonché quelle costruite o completate durante il periodo di validità del presente
atto, saranno dalle competenti autorità italiane messe a disposizione, in buono stato di
riparazione e di navigazione, in quei luoghi e per quegli scopi e periodi di tempo che le
Nazioni Unite potranno prescrivere. Il trasferimento alla bandiera nemica o neutrale è
proibito. Gli equipaggi rimarranno a bordo in attesa di ulteriori istruzioni riguardo al loro
ulteriore impiego o licenziamento. Qualunque opzione esistente per il riacquisto o la
restituzione o la ripresa in possesso di navi italiane o precedentemente italiane, che
erano state vendute od in altro modo trasferite o noleggiate durante la guerra, verrà
immediatamente esercitata e le condizioni sopra indicate verranno applicate a tutte le
suddette navi e ai loro equipaggi.

(b) Tutti i trasporti interni italiani e tutti gli impianti portuali saranno tenuti a disposi­
zione delle Nazioni Unite per gli usi che esse stabiliranno.
15 ­ Le navi mercantili, da pesca ed altre imbarcazioni delle Nazioni Unite, ovunque
esse si trovino, in mano degli italiani (incluse, a tale scopo, quelle di qualsiasi paese
che abbia rotto relazioni diplomatiche con l'Italia) a prescindere dal fatto se il titolo di
proprietà sia già stato trasferito o meno in seguito a procedura del Tribunale delle pre­
de, verranno consegnate alle Nazioni Unite e verranno radunate nei porti che saranno
indicati dalle Nazioni Unite le quali disporranno di esse come crederanno opportuno. Il
Governo italiano prenderà le disposizioni necessarie per il trasferimento del titolo di
proprietà. Tutte le navi mercantili, da pesca od altre imbarcazioni neutrali gestite o
controllate dagli italiani saranno radunate in modo simile in attesa di accordi (arrange­
ments) per la loro sorte definitiva. Qualunque necessaria riparazione alle sopraindicate
navi se richiesta sarà eseguita dal Governo italiano a proprie spese. Il Governo italiano
prenderà tutte le misure necessarie per assicurarsi che le navi ed i loro carichi non sa­
ranno danneggiati.
16 ­ Nessun impianto di radio o di comunicazione a lunga distanza od altri mezzi di

Il Trattato di Pace di Parigi del 14
febbraio 1947 contiene i termini della
Resa senza condizioni dell'Italia, che
non è stato un normale Armistizio tra
Stati in guerra. Dopo il "corto" a Cas­
sibile, firmato in segreto il 3 settembre
1943, il cosidetto Armistizio lungo è
firmato, in pubblico, il 29 settembre a
Malta, a bordo della nave da Battaglia
Nelson (doc. A). Ne pubblichiamo il

testo definitivo (doc. B) che comprende alcune clauso­
le di detta Resa senza condizioni, di proposito non di­
vulgate finchè è stata in corso la 2.Guerra Mondiale.
In nessun punto di questo secondo Armistizio si parla di
alleanza. Nessun prigioniero italiano fu liberato. Inoltre,
in Italia, ai militari sconfitti furono tolti aerei e navi insie­
me a tutte le altre armi. Queste, quando in minima
parte furono loro riconsegnate quali cosidetti cobellige­
ranti, poterono usarle soltanto per servizi ai vincitori.
Nei territori che le truppe d'invasione dal 1943 al 1945
assegnavano ai regi per governare gli Affari Interni e fi­
no a quando (14 dicembre 1947) sono rimaste truppe
angloamericane in Italia, hanno avuto sovrana compe­
tenza il Governo Militare Alleato e terminata la guerra la
Commissione Alleata di Controllo. Gli Affari Esteri non
furono concessi fino alla conferma del Trattato di Pace.
Quindi le dichiarazioni di guerra alla Germania (1943)
e al Giappone (1945) risultano come non avvenute.

Nave da Battaglia NELSON (1927­1948)
39 mila tonnellate ­ 1361 equipaggio

9 cannoni da 406 mm in 3 torri trinate
12 cannoni da 152 mm in torri binate e 6 da 119 mm
64 mitragliere controaerei da 40 mm e 61 da 20 mm

Idrovolante messo in acqua con gru

A

B



— 3 — ACTA

LUNGO DEL 1943
intercomunicazione a terra o galleggianti, sotto controllo italiano, sia che appartenga
all'Italia od altra Nazione non facente parte delle Nazioni Unite, potrà trasmettere finché
disposizioni per il controllo di questi impianti non saranno state impartite dal Co­
mandante Supremo delle Forze Alleate. Le autorità italiane si conformeranno alle
disposizioni per il controllo e la censura della stampa e delle altre pubblicazioni, delle
rappresentazioni teatrali e cinematografiche, della radiodiffusione e di qualsiasi altro
mezzo di intercomunicazione che potrà prescrivere il Comandante Supremo delle
Forze Alleate. Il Comandante Supremo delle Forze Alleate potrà a sua discrezione rile­
vare stazioni radio, cavi od altri mezzi di comunicazione.
17 ­ Le navi da guerra, ausiliarie, di trasporto e mercantili e altre navi ed aeroplani al
servizio delle Nazioni Unite avranno il diritto di usare liberamente le acque territoriali
italiane e di sorvolare il territorio italiano.
18 ­ Le Forze delle Nazioni Unite dovranno occupare certe zone del territorio italiano. I
territori o le zone in questione verranno notificati di volta in volta dalle Nazioni Unite, e
tutte le Forze italiane di terra, mare ed aria, si ritireranno da questi territori o zone in
conformità agli ordini emessi dal Comandante Supremo delle Forze Alleate. Le disposi­
zioni di questo articolo non pregiudicano quelle dell'art. 4 sopraddetto. Il Comando Su­
premo italiano garantirà agli Alleati l'uso e l'accesso immediato agli aerodromi e ai porti
navali in Italia sotto il suo controllo.
19 ­ Nei territori o zone cui si riferisce l'art. 18, tutte le installazioni navali, militari ed
aeree, tutte le centrali elettriche, le raffinerie, i servizi pubblici, i porti, le installazioni per
i trasporti e le comunicazioni, i mezzi ed il materiale e quegli impianti e mezzi e altri de­
positi che potranno essere richiesti dalle Nazioni Unite saranno messi a disposizione in
buone condizioni dalle competenti autorità italiane con il personale necessario per il lo­
ro funzionamento. Il Governo italiano metterà a disposizione quelle altre risorse o servi­
zi locali che le Nazioni Unite riterranno richiedere.
20 ­ Senza pregiudizio alle disposizioni del presente atto, le Nazioni Unite esercite­
ranno tutti i diritti di una Potenza occupante nei territori e nelle zone di cui all'art. 18, per
la cui amministrazione verrà provveduto mediante la pubblicazione di proclami, ordini e
regolamenti. Il personale dei servizi amministrativi, giudiziari e pubblici italiani eseguirà
le proprie funzioni sotto il controllo del Comandante in capo alleato a meno che non
venga stabilito altrimenti.
21 ­ In aggiunta ai diritti relativi ai territori italiani occupati descritti negli articoli dal nu­
mero 18 al 20:

(a) i componenti delle Forze terrestri, navali ed aeree ed i funzionari delle
Nazioni Unite avranno il diritto di passaggio nel territorio italiano non occupato o al di
sopra di esso e verrà loro fornita ogni facilitazione e assistenza necessaria per eseguire
le loro funzioni.
( (b) le autorità italiane metteranno a disposizione, nel territorio italiano non
occupato, tutte le facilitazioni per i trasporti (transport facilities) richieste dalle Nazioni
Unite compreso il libero transito per il loro materiale ed i loro rifornimenti di guerra, ed
eseguiranno le istruzioni emanate dal Comandante in capo alleato relative all'uso ed al
controllo degli aeroporti, porti, navigazione, sistemi e mezzi di trasporto terrestre, siste­
mi di comunicazione, centrali elettriche e servizi pubblici, raffinerie, materiali ed altri ri­
fornimenti di carburante e di elettricità ed i mezzi per produrli, secondo quanto le
Nazioni Unite potranno specificare, insieme alle relative facilitazioni per le riparazioni e
costruzioni.
22 ­ Il Governo e il popolo italiano si asterranno da ogni azione a danno degli interessi
delle Nazioni Unite ed eseguiranno prontamente ed efficacemente tutti gli ordini delle
Nazioni Unite.
23 ­ Il Governo italiano metterà a disposizione la valuta italiana che le Nazioni Unite do­
manderanno.
Il Governo italiano ritirerà e riscatterà in valuta italiana entro i periodi di tempo e alle
condizioni che le Nazioni Unite potranno indicare tutte le disponibilità in territorio italia­
no delle valute emesse dalle Nazioni Unite durante le operazioni militari o l'occupazione
e consegnerà alle Nazioni Unite senza alcuna spesa la valuta ritirata. Il Governo italia­
no prenderà quelle misure che potranno essere richieste dalle Nazioni Unite per il
controllo delle banche e degli affari in territorio italiano, per il controllo dei cambi con
l'estero, delle relazioni commerciali e finanziarie con l'estero e per il regolamento del
commercio e della produzione ed eseguirà qualsiasi istruzione emessa dalle Nazioni
Unite relativa a dette o a simili materie.
24 ­ Non vi dovranno essere relazioni finanziarie, commerciali e di altro carattere o
trattative con o a favore di paesi in guerra con una delle Nazioni Unite o coi territori
occupati da detti paesi o da qualsiasi altro paese straniero, salvo con autorizzazione
del Comandante in capo alleato o di funzionari designati.
25 ­ (a) Le relazioni con i paesi in guerra con una qualsiasi delle Nazioni Unite, od
occupati da uno di detti paesi, saranno interrotte. I funzionari diplomatici, consolari ed
altri funzionari italiani e i componenti delle Forze terrestri, navali ed aeree italiane
accreditati in missione presso qualsiasi di detti paesi o in qualsiasi altro territorio speci­
ficato dalle Nazioni Unite saranno richiamati. I funzionari diplomatici, consolari di detti
paesi saranno trattati secondo quanto potrà essere disposto dalle Nazioni Unite.

(b) Le Nazioni Unite si riservano il diritto di richiedere il ritiro dei funzionari diplo­
matici e consolari neutrali dal territorio italiano occupato ed a prescrivere ed a stabilire i
regolamenti relativi alla procedura circa i metodi di comunicazione fra il Governo italia­
no e suoi rappresentanti nei paesi neutrali e riguardo alle comunicazioni inviate da o
destinate ai rappresentanti dei paesi neutrali in territorio italiano.
26 ­ In attesa di ulteriori ordini ai sudditi italiani sarà impedito di lasciare il territorio ita­
liano eccetto con l'autorizzazione del Comandante Supremo delle Forze Alleate e in
nessun caso essi presteranno servizio per conto di qualsiasi paese od in qualsiasi dei
territori cui si riferisce l'art. 25 (A), né si recheranno in qualsiasi lungo con l'intenzione di
intraprendere lavori per qualsiasi di tali paesi.
Coloro che attualmente servono o lavorano in tal modo saranno richiamati secondo le
disposizioni del Comando Supremo delle Forze Alleate.
27 ­ Il personale e il materiale delle Forze militari, navali ed aeree e la marina mercanti­
le, le navi da pesca ed altre imbarcazioni, i velivoli, i veicoli, ed altri mezzi di trasporto di
qualsiasi paese contro il quale una delle Nazioni Unite conduca le ostilità oppure sia
occupato da tale paese, saranno passibili di attacco o cattura dovunque essi si trovino
entro o sopra il territorio o le acque italiane.
28 ­ (a) Alle navi da guerra, ausiliarie e da trasporto di qualsiasi tale paese o territorio
occupato cui si riferisce l'art. 27, che si trovino nei porti o nelle acque italiane od occu­
pate dagli italiani, ed ai velivoli, ai veicoli ed ai mezzi di trasporto di tali paesi entro o
sopra il territorio italiano od occupato dagli italiani sarà, nell'attesa di ulteriori istruzioni,
impedito di partire.

(b) Al personale militare, navale ed aeronautico e alla popolazione civile di qualsia­
si di tali paesi o territorio occupato che si trovi in territorio italiano od occupato dagli ita­
liani sarà impedito di partire, ed essi saranno internati in attesa di ulteriori istruzioni.

(c) Qualsiasi proprietà in territorio italiano appartenente a qualsiasi paese o territo­
rio occupato o ai suoi nazionali, sarà sequestrata e tenuta in custodia in attesa di ulte­
riori istruzioni.

(d) Il Governo italiano si conformerà a qualsiasi istruzione data dal Comandante
Supremo delle Forze Alleate concernente l'internamento, custodia o susseguente
disposizione, utilizzazione od impiego di qualsiasi delle sopraddette persone, imbarca­
zioni, veicoli, materiale o proprietà.
29 ­ Benito Mussolini, i suoi principali associati fascisti e tutte le persone sospette di
aver commesso delitti di guerra o reati analoghi, i cui nomi si trovino sugli elenchi che
verranno comunicati dalle Nazioni Unite e che ora o in avvenire si trovino in territorio
controllato dal Comando militare alleato o dal Governo italiano, saranno immediata­
mente arrestati e consegnati alle Forze delle Nazioni Unite. Tutti gli ordini impartiti dalle
Nazioni Unite a questo riguardo verranno osservati.
30 ­ Tutte le organizzazioni fasciste, compresi tutti i rami della milizia fascista (MVSN),
la polizia segreta (OVRA) e le organizzazioni della Gioventù Fascista saranno, se que­
sto non sia già stato fatto, sciolte in conformità alle disposizioni del Comandante Su­
premo delle Forze Alleate. Il Governo italiano si conformerà a tutte le ulteriori direttive
che le Nazioni Unite potranno dare per l'abolizione delle istituzioni fasciste, il licenzia­
mento ed internamento del personale fascista, il controllo dei fondi fascisti, la soppres­
sione della ideologia e dell'insegnamento fascista.
31 ­ Tutte le leggi italiane che implicano discriminazioni di razza, colore, fede od opi­
nione politica saranno, se questo non sia già stato fatto, abrogate, e le persone dete­
nute per tali ragioni saranno, secondo gli ordini delle Nazioni Unite, liberate e sciolte da
qualsiasi impedimento legale a cui siano state sottomesse. Il Governo italiano adempi­
rà a tutte le ulteriori direttive che il Comandante Supremo delle Forze Alleate potrà dare
per l'abrogazione della legislazione fascista e l’eliminazione di qualsiasi impedimento o
proibizione risultante da essa.
32 ­ (a) I prigionieri di guerra appartenenti alle Forze delle Nazioni Unite, o designati da
questi e qualsiasi suddito delle Nazioni unite, compresi i sudditi abissini, confinati,
internati, o in qualsiasi altro modo detenuti in territorio italiano od occupato dagli italiani,
non saranno trasferiti e saranno immediatamente consegnati ai rappresentanti delle
Nazioni Unite o altrimenti trattati come sarà disposto dalle Nazioni Unite. Qualunque
trasferimento durante il periodo tra la presentazione e la firma del presente atto sarà
considerato come una violazione delle sue condizioni.

(b) Le persone di qualsiasi nazionalità che sono state poste sotto sorveglianza, de­
tenute o condannate (incluse le condanne in contumacia) in conseguenza delle loro re­
lazioni o simpatie colle Nazioni Unite, saranno rilasciate in conformità agli ordini delle
Nazioni Unite e saranno sciolte da tutti gli impedimenti legali ai quali esse sono state
sottomesse.

(c) Il Governo italiano prenderà le misure che potranno essere prescritte dalle Na­
zioni Unite per proteggere le persone e le proprietà dei cittadini stranieri e le proprietà
degli Stati e dei cittadini stranieri.
33 ­ (a) Il Governo italiano adempirà le istruzioni che le Nazioni Unite potranno imparti­
re riguardo alla restituzione, consegna, servizi o pagamenti quale indennizzo ("pay­
ments by reparation of war ") e pagamento delle spese di occupazione.

(b) Il Governo italiano consegnerà al Comandante Supremo delle Forze Alleate
qualsiasi informazione che possa essere prescritta riguardo alle attività ("assets") sia in
territorio italiano sia fuori di esso, appartenenti allo Stato italiano alla banca d'Italia a
qualsiasi istituto statale o parastatale italiano od organizzazioni fasciste o persone do­
miciliate ("residents") in territorio italiano e non disporrà né permetterà di disporre di
qualsiasi tale attività fuori del territorio italiano salvo col permesso delle Nazioni Unite.
34 ­ Il Governo italiano eseguirà durante il periodo (di validità) del presente atto quelle
misure di disarmamento, smobilitazione e smilitarizzazione che potranno essere pre­
scritte dal Comandante supremo delle Forze alleate.
35 ­ Il Governo italiano fornirà tutte le informazioni e provvederà tutti i documenti
occorrenti alle Nazioni Unite. Sarà proibito distruggere o nascondere archivi, verbali,
progetti o qualsiasi altro documento o informazione.
36 ­ Il Governo italiano prenderà ed applicherà qualsiasi misura legislativa o di altro
genere, che possa essere necessaria per l'esecuzione del presente atto. Le autorità
militari e civili italiane si conformeranno a qualsiasi istruzione emanata dal comandante
supremo delle forze alleate.
37 ­ Verrà nominata una Commissione di controllo che rappresenterà le Nazioni Unite,
incaricata di regolare ed eseguire il presente atto in base agli ordini e alle direttive ge­
nerali del comandante supremo delle forze alleate.
38 ­ (a) Il termine "Nazioni Unite nel presente atto comprende il comandante supremo
delle forze alleate, la commissione di controllo, e qualsiasi altra autorità che le nazioni
unite possano nominare.

(b) Il termine “Comandante Supremo" delle forze alleate nel presente atto
comprende la commissione di controllo e quegli altri ufficiali e rappresentanti che il co­
mandante supremo delle forze alleate potrà nominare.
39 ­ Ogni riferimento alle Forze terresti, navali ed aeree italiane nel presente atto
s'intende includere la Milizia fascista e qualsiasi unità militare o paramilitare, formazioni
e corpi che potranno essere prescritti dal Comandante Supremo delle Forze Alleate.
40 ­ Il termine "materiali di guerra” nel presente atto indica tutto il materiale specificato
in quegli elenchi o definizioni che potranno di tanto in tanto essere pubblicati dalla
Commissione di controllo.
41 ­ Il termine "territorio italiano” comprende tutte le colonie e possedimenti italiani e ai
fini del presente atto (ma senza pregiudizio alla questione della sovranità) sarà consi­
derata inclusa l'Albania.
Resta tuttavia stabilito che, eccetto nei casi e nella misura prescritta dalle Nazioni Uni­
te, i provvedimenti del presente atto non saranno applicabili né riguarderanno l'ammini­
strazione di qualsiasi colonia o possedimento italiano già occupato dalle Nazioni Unite,
o i diritti o poteri colà posseduti o esercitati da esse.
42 ­ Il Governo italiano invierà una delegazione al Quartier Generale della Commissio­
ne di controllo per rappresentare gli interessi italiani e per trasmettere alle competenti
autorità italiane gli ordini della commissione di controllo.
43 ­ Il presente atto entrerà in vigore immediatamente. Rimarrà in forza fino a che sarà
sostituito da qualsiasi altro accordo o fino a che non entrerà in vigore il trattato di pace
con l'Italia.
44 ­ Il presente atto può essere denunciato dalle Nazioni Unite, con effetto immediato,
se gli obblighi italiani di cui al presente atto non saranno adempiuti o, altrimenti, le le
Nazioni Unite possono punire contravvenzioni dell'atto stesso con misure adatte alle
circostanze, quali ad esempio l'estensione delle zone di occupazione militare, od azioni
aeree, oppure altra azione punitiva.
45 ­ Il presente atto è redatto in inglese ed italiano, il testo inglese essendo quello au­
tentico, ed in caso di qualsiasi disputa riguardante la sua interpretazione, la decisione
della Commissione di controllo prevarrà”.

Firmato a Malta il giorno 29 settembre 1943:
M.llo PIETRO BADOGLIO, Capo del Governo italiano
DWIGHT D. EISENHOWER, Generale dell'Esercito USA ­ Comandante Supremo delle
forze alleate.
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LA COMPAGNIA
La 1. Cp. del XVI Btg. CP. 629. BO (*) della
GNR, poi Compagnia Arditi della Divi­
sione Etna (ACTA n. 16, n. 44, n. 83), con
forza registrata 204 Militi e Posta da Cam­
po 751, dal 24 febbraio 1945 viene schie­
rata sul fronte appenninico ai lati della
Statale n. 65 nei ranghi della 65. ID tede­
sca che fronteggia l'invasore americano.
Compresi i 27 Militi perduti di forza, in que­
ste pagine 4 e 5 pubblichiamo l'organico
al 18­19 aprile 1945, oltre le immagini di
14 Arditi (doc. A) e dell'ultima caserma
(doc. B) ed elenchi dei Caduti nel 1945 pri­
ma e dopo la resa alla US 91.ID (doc. C).
Non inquadrata, come invece lo era il gros­
so del XVI Btg. (con sede nell'estate 1944
in Via Toscana­Scuole Tambroni) in uno dei
cinque Battaglioni (Mussolini, Roma, Bolo­
gna, Veneto e Lombardia) della Divisione
Etna, la 1. Cp. Arditi dipendeva direttamen­
te da Brescia­Comando Divisionale Etna.

Ten. Barisi Luciano
Serg. Tomaini Orlando

Ardino Michele
Barzacchi Bruno

Bertani Loris
Bolognini Cesare
Capitani Renato
Coll ina Olindo

D'El ia Giuseppe
Di Prospero Mauro

Fagiol i Bruno
Fagiol i Fedele
Feriol i Veraldo
Freddi Mario

Gamberini Benito
Gamberini Raffaele

Gammacurta Salvatore
Gibel lato Danilo

Gigl io Ugo
Lanzarini Arr igo

Lol l i Cerone
Mauro Aldo

Ollà Salvatore
Pasqualini Si lvano

Pavinati Guido
Prampolini Lino
Quadri Si lvano

Rocca Mario
Savel l i Gabriele

Scanavacca Giuseppe
Sermolini Ezio

Sessarego Sergio
Tenaglia Domenico

Zaccaria Renzo

Ten. Stagni Vittorio
Serg. Bertocchi Vittorio

Accardo Nicola
Bernardi Mario
Bertani Antonio

Bisacchi Federico
Caratt i El igio

Cioria Vito
Coppola Marianno

De Biasi Emil io
De Blasi Orazio

De Munari Antonio
Del Monte Nullo

Del Pizzo Giovanni
Della Monica Matteo

Durso Sebastiano
Fusarol i Domenico
Gallett i Giancarlo
Gerardi Salvatore
Gerbino Eugenio

Iott i Alberto
Iozzel l i Modesto

Libert ino Giacomo
Licciardel lo Salvatore

Magli Andrea
Mosca Idris

Pedrett i Gualt iero
Rapisardi Fi l ippo
Rivola Ermanno
Spadoni Walter

Stevanato Giuseppe
Tarantola Aurel io

Tarantola Francesco
Zanghini Mario

PRIMO PLOTONE

SECONDO PLOTONE

1
3

5 6 7
8 9

10

11 12
13 14

4
2

TERZO PLOTONE

Un gruppo di Arditi GNR a
Colombara di Pianoro (sinistra
torrente Savena) in addestra­
mento con il 147. Regiment
della 65.ID, prima dello schie­
ramento sulla linea combat­
tente con il 145. Regiment
sulla S.S. n. 65 della Futa.
Il numero sulla foto, scattata
dal Milite Gianluigi Garulli,
corrisponde ai sottoelencati:
1 ­ Ruggero Villa *
2 ­ Walter Lambruschi
3 ­ Dino Zoffoli
4 ­ Bernardo Scazzina
5 ­ Bruno Pondi
6 ­ James Marastoni
7 ­ Giorgio Dall'Aglio*
8 ­ Colombo Mastropietro
9 ­ Marino Mezzini
10 ­ Attilio Cimatti
11 ­ Dante Sergio Romagnoli
12 ­ Edmondo Mazzoncini
13 ­ Lodovico Ferrari
14 ­ Nullo Del Monte*

(*) Il 629. Comando Provinciale GNR­BO dal 15 novembre 1943 è retto da Girolamo Bacchetti, avvicendato da Silvio Margini dal 2 apri­
le 1944 (Mario Rosmino interinale in maggio) e da Samuele Delgado in giugno e in luglio. Poi è agli ordini, fino al 20 aprile 1945, di
Giuseppe Onofaro (Gianni Bernardi interinale in ottobre). Questo 629. Comando della GNR dopo il 14 agosto 1944 assorbe quello
dell'Esercito di Bologna, il 37. CMP ed ambedue, quale Comando unico provinciale, dipendono dal 202. CMR Esercito (ACTA n. 44).
A Bologna il 16 settembre 1943, insieme alla IV Zona MVSN (Dino Zauli e come GNR Ivan Doro, il 12 febbraio 1944 sostituito da Bruno
Calzolari), era risorta nella propria caserma di via Mascarella (bombardata il 25 settembre 1943) la 67. Legione MVSN Volontari del
Reno agli ordini di Emo Tassi (interinale Augusto Ferrozzi, sostituito da Gaetano Spallone prima dell'istituzione della GNR­8.12.1943).
La sede della IV Zona MVSN, poi Ispettorato GNR, è nel Palazzo del Gas in Via Roma (oggi Via Marconi), angolo Via Lame, mentre la
sede del Comando Provinciale MVSN e poi GNR è nella caserma del 6. Rgt. Autieri in Piazza di Porta S. Mamolo e da giugno 1944 nei
locali della Facoltà di Ingegneria, occupati anche dalla incorporata Cp.GNR ripiegata da Siena e dalla 1. Cp. Arditi della Divisione Etna.

Ten. Becherini Leone
Serg. Riceputi Tonino

Serg. Tedaldi Sebastiano
Agosta Ugo
Bonsi Mario

Boccia Vincenzo
Boscagl ia Agapito

Bussol i Donato
Cimatt i Att i l io

Correggiari Costante
D'El ia Vincenzo
Ferrari Lodovico

Ferrett i Mario
Foschi Urbano

Garul l i Gianluigi
Guidi Ersi l io

Guidi Romano
Lambruschi Saffo

Lambruschi Walter
Marastoni James

Marchett i Ceo
Marchett i Giordano

Mastropietro Colombo
Mazzoncini Edmondo

Mezzini Marino
Naleni Ottorino

Nicolì Renzo
Pegolo Antonio

Pondi Bruno
Racchi Enzo

Romagnoli Dante Sergio
Rosati Riccardo

Scala Alberto
Scazzina Bernardo
Scazzina Romano

Tomba Luciano
Trasforini Benito

Zarantonel lo Al iero
Zoffol i Dino

A

(*) non sono presenti durante
gli ultimi combattimenti a Casa
Casella del marzo­aprile 1945.



COMPAGNIA ARDITI
Comandante

Capitano Gaspare Pifferi
ultima sede

Facoltà Ingegneria Bologna
Viale Risorgimento, 2

REPARTO IN COMBATTIMENTO
Comandante Tenente Gabriele Costa

15 Caduti in operazioni nel 1945: Loreta Giuseppe Bologna 1.12.1908 (4 febbraio); Castagnini Giovanni Busana
28.5.1910, Ferretti Idonio Bologna 30.8.1903, Malarbi Bruno Reggio Calabria 10.9.1926 e Saltarelli Agostino Bolo­

gna 12.2.1927 (3 marzo), Bernardi Carlo Casalfiumanese 25.9.1922 (5 marzo); Ossiprandi Otello Felino 8.7.1914 (23
marzo); Giorgi Walter Bologna 9.11.1928 e Marrone Camillo Fossacesia 15.1.1927 (6 aprile); Biondi Orlando Tredozio
15.3.1926, Cantarella Domenico Libia 18.4.1930 e Mazza Mario Vergato 16.5.1928 (17 aprile); Dall'Aglio Giorgio Parma
2.1.1926, Michelotti Giorgio Parma 21.10.1924 e Pellati Oliviero Duilio Reggio nell'Emilia 5.9.1923 (18 aprile).

7 Caduti per causa di guerra, anche in prigionia, dopo la resa del 19 ­ 20 aprile 1945: Ardino Michele Altamura 29.3.1922
(prigionia US Pianoro, ferito cbt), Mario Freddi Reggiolo 21.4.1914 (Osp. Bologna, ferito cbt), Armando Matulli Predappio
13.5.1927 (Predappio­Fiumana, postumi sevizie in corsia Osp. Modena), Silvano Quadri Vergato 16.6.1928 (strage San
Possidonio), Dante Sergio Romagnoli Cesena 7.5.1927 (strage carcere Cesena), Serse Sessarego Fornovo di Taro
24.2.1923 (prigionia US Scandicci, ferito cbt), Dino Zoffoli Cesena 7.7.1924 (strage carcere Cesena).

C

BASE LOGISTICA
POZZOLO SUL MINCIO

Serg. Camporesi Pasquale
Magaddino Antonio

Mazzini Giorgio
Piccir i l l i Gaspare

Savorani Giuseppe

RICOVERATI IN OSPEDALI

DELL'OLTREPO, DI MODENA

E DI BOLOGNA­PUTTI

Ten. Mambell i Guido
Ten. Zambrini Mario

Bolognini Giorgio
Cadrozzi Elvezio
Canella I ldarico
Cantieri Antonio
Cassia Antonio

Coppola Gaspare
Cremonesi Giuseppe

Ferri Michele
Lantani Dante

Leccese Ermenegildo
Manzini Emil io

Matul l i Armando
Obici Dino

Petrel la Sergio
Pinni Pio

Quadri Giorgio
Recchia Carlo
Rinieri Alberto
Rizzol i Mario

Severi Giovanni
Sport iel lo Pompeo

Vil la Ruggero

PERDUTI DI FORZA

IN LICENZA

Bagni Athos
Colombarini Pietro
Grognola Giuseppe

Maini Renzo
Melegari Amos

Fort ini Si lvio
Lenzi Loredano
Guerrini Rocco

Romagnoli Riccardo
Savorani Giuseppe
Sgrul lett i Domenico
Valeriani Giovanni
Zannini Giuseppe

Allodi Roberto
Anile Angelo
Boni Carlo

Bruschi Sergio
Corl i Gottardo

Dal Monte Nullo
Fabbri Orfeo

Faedda Genesio
Fasol i Sergio

Faccini Albano
Fiorel l ini Sauro

Garavini Gastone
Ghedini Raffaele
Grossi Antonio
Lodini Secondo

Milani Emil io
Montanari Renato

Orlandini Uber
Orlando Raffaele

Pavinati Giancarlo
Pelagatt i Mario

Pell icani Giancarlo
Re Luigi

Romagnoli Fernando
Schembri Varo

Tanti l lo Giuseppe
Tosel l i Ivano

ASSENTI ARBITRARI
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FORZA A DISPOSIZIONE

Ten. Vigni Oreste
Ten. Villani Osvaldo

Serg.m. Carpanelli Edoardo
Gelmini Marcel lo
Giordano Walter
Lanzi Armando

Marchignol i Mario
Minel l i Gino

Serafini Vincenzo
Zucchini Amedeo

B
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GRUPPO
Il Reparto Celere, direttamente dipendente dal Comando della Divisione Monterosa e
conosciuto come Gruppo Cadelo, dal 4 novembre 1944 è in prima linea in Garfa­
gnana ad ovest del fiume Serchio (doc. A). Schierato nel Settore di Sassi­Eglio di
fronte a Monte dell'Anima (892 m) è inserito tra Alpini del Btg. Intra (alla propria de­
stra) e Marò San Marco del II Btg. del 5. Rgt. con il compito di sbarrare la mulattiera
che, salendo dalla costa versiliese con sinuoso percorso e rasentando le cime Monte
Piglionico (1142 m ) e Le Rocchette (999 m), dopo Grottorondo (1068 m) raggiunge
Molazzana (474 m). Questo è un borgo immerso nel verde collinare circondato da ca­
stelli che nei secoli l'hanno difeso da invasioni. Gli americani in avanzata da Seravez­
za, con facilità insediati a Vergemoli, hanno scelto questa direttrice per conquistare
Castelnuovo Garfagnana ed aggredire da Ovest il tratto apuano della linea gotica.
Il Reparto (42 i Caduti), che ha Comandanti con insegne tradizionali (doc. B), è
composto da tre Squadroni di Bersaglieri con il fez cremisi: uno di loro ha scritto la
poesia Garfagnana (doc. C) donata al Sottotenente Arrigo Melani del 2.Squadrone.

A

B

C
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CADELO
Il Gruppo Cadelo è così intitolato dopo la morte del Comandante il 27
settembre 1944 a Brizzolara di Borzonasca in Valle Stura mentre percorre­
va in auto la discesa della Provinciale n. 586 in un agguato connnesso
all'imboscata al Btg. Bassano ad Allegrezze (doc. D) di S.Stefano d'Aveto.
Il 1.Gruppo Esplorante Divisionale­GED, un Ente Divisionale alle dirette di­
pendenze del Comando Divisione Monterosa per un impiego nei primi
contatti col nemico e nell'esplorazione e negli interventi di emergenza, vie­
ne formato con due Squadroni leggeri oltre uno pesante con pezzi anti­
carro 75/40 mm ed obici 75/10 mm. La costituzione quale XXXIII Gruppo
Esplorante Fiamme Cremisi era avvenuta nel gennaio 1944 a Vercelli con
Reclute inquadrate da Bersaglieri del 4. Rgt di Torino e del 5. Rgt di Siena,
mantenendo il fez cremisi e la bicicletta. L'addestramento era avvenuto in
Baden­Württemberg, a Feldstetten, campo d'istruzione a Nord di Münsin­
gen. Rimpatriato, è riserva divisionale con sede a Borzonasca. Ad inizio
febbraio 1945 torna in Liguria con sede a Terrarossa. Inserito nel Gruppo
da Combattimento Pasquali che ripiega al Po, dal 25 aprile 1945 è con la
retroguardia che ritarda l'avanzata del US R. 473. Questi americani il 27
aprile ad Uscio concedono l'onore delle armi a questo Gruppo Monterosa.
E' di Vittorio Giunchedi un gustoso scritto (doc. E) su come un Bersagliere
febbricitante riuscì in Garfagnana a salvare dal nemico la linea del fronte.

Primi albori del 27 novembre 1944; una nuova schifosa giornata grondante
pioggia come le precedenti.Tutto zuppo; boschi, terreno, mulattiere, postazio­
ni, ricoveri, uomini, bestie, armi. I resti del II squadrone del Gruppo Esplorante

Cadelo sono attestati alle Rocchette, all’addiaccio da più giorni, male e poco vettova­
gliati e riforniti. I fanti piumati provatissimi nel fisico e nel morale dalle tragiche re­
centissime vicende che li hanno coinvolti, sono pieni di fame, di freddo, bagnati come
spugne. Davanti alle loro posizioni nude e senza ricoveri c’è Vergemoli, teatro di bre­
vi ma violenti scontri, ogni poco scossa dalle esplosioni di pillole da 75 del “Bergamo”
e del Plotone pezzi da cavalleria del nostro Gruppo Esplorante. I turni di guardia,
specialmente di notte, sono un calvario; tutti, sottufficiali e qualche ufficiale compresi,
vi sono comandati. Acquattato fra le rocce fradice, bagnato fino al midollo, lo sguardo
perso nel buio, in continuo trasalire pei mille rumori sospetti, chi è di guardia anela
solo il momento del cambio per potersi buttare a terra, magari avvolto alla meno
peggio in un telo da tenda o in una coperta fradicia per cercare di appisolarsi un po’.
Inizio di giornata amaro; intensi tiri d’artiglieria avvertono che qualcosa di minaccioso
più del consueto è nell’aria, mentre il ricordo dei drammatici eventi è nella mente di
tutti; vero che il Cadelo e tutti i reparti della Divisione coinvolti negli scontri si sono
fatti onore; vero che gli americani non sono passati né dalla 913, né dalla 832, né
dalla 1031, né da alcuna delle quote o posizioni investite; vero che i loro modestissi­
mi successi parziali ottenuti all’inizio sono stati annullati dalle nostre contro­azioni.
Ma vero anche che i nostri reparti sono stati duramente provati, che le file si sono
assottigliate, che lo squadrone ha perduto due interi Plotoni (il I, Carboni, il II, Mi­
chelli). In una specie di rozza e miserrima capanna di tronchi, frasche e teli mimetici,
il ten. Ziron comandante dello squadrone (forza attuale meno di 40 uomini) chiama
ufficiali e sottufficiali per tentare di valutare la situazione che ci è praticamente sco­
nosciuta al di fuori dell’evidente: siamo quasi isolati (centro del nostro schieramento)
e si ignora se alla nostra destra esista ancora qualcosa; sembra ci sia, ma ben
distante, sulla Pania, il Btg. Intra; fra noi e gli alpini c’è solo un bello “sdrucio” dal
quale può passare chiunque. Sulla strada per Arni che si snoda dietro lo schiera­
mento, c’è quanto resta del Plotone pesante, quello disfatto nelle tragiche giornate
già ricordate, dai tiri d’artiglieria e di mortai americani che lo avevano inquadrato; i
mortaisti curano le armi superstiti e preparano le granate per i previsti tiri di sbarra­
mento in caso di attacco di pattuglie negre da Vergemoli.
Intendiamoci, ciò che ho detto non significa che tutto fosse a terra, tutt’altro; una
specie di rabbiosa reazione alimentava in tutti una decisione ed una fermezza forse
mai provate prima, al tempo dei facili entusiasmi e delle amare delusioni.
Ora di fronte a Ziron sta un sergente maggiore del ‘23, occhialuto e barbuto che ha
passato la sua parte di guai, a Molazzana, col bunker pieno di morti e feriti e con le
punte americane a tiro di bombe a mano, dopo sette attacchi di pattuglioni. Rimasto
lui al comando, aveva fatto del suo meglio finché una granata da 60 gli era scoppiata
vicinissima facendogli ballare il cervello come uno zabaione; ancora sotto choc,
mentre era in pattuglia, aveva fatto un bel volo in un fondo di torrente atterrando di
testa da vari metri. Una ficozza e parecchio mal di capo. Ma riposo niente, via ancora
in linea. Era uno degli scampati del II Plotone alla notte delle streghe (sei superstiti).
Ora, colto da febbri reumatiche, questo giovanotto non sembra avere più valore co­
me strumento bellico; Ziron lo ha visto, anche se ha ben altre preoccupazioni, e ordi­
na ad un portaferiti di misurargli la temperatura e il responso è inequivocabile: quasi
40 gradi.
Ordine preciso al giovanotto di presentarsi al comando Gruppo per una visita medi­
ca; le obiezioni, peraltro poco convinte, non attaccano, e tristemente il sottufficiale
raccatta la sua roba, saluta tutti con un nodo alla gola e parte. Sceso con difficoltà fi­
no alla strada, cammina verso Eglio e Sassi; è decisamente male in arnese e in più
avverte dentro di sé un’uggia che somiglia tanto alla fifa, alimentata dall’atmosfera
nebbiosa che avvolge e ovatta i boschi e le quote; le dorsali fumano di questa odiosa
nebbia, ideale per gli agguati e le sorprese. Fatte con passo incerto e lento poche
decine di metri si imbatte in un cuciniere che sale verso la linea con una balla stri­
minzita sulle spalle; rapidi convenevoli e un ammonimento: “Sta attento, maggiore,
c’è roba in aria, sembra che... (varie notizie catastrofiche come ben si addice a un
cuciniere socio di diritto di Radio Scarpa)”. Voci. Certo che i tiri d’artiglieria s’infitti­
scono, certo che le scariche di armi leggere sono frequenti e rabbiose; gli americani
attaccano, non c’è dubbio, tutto il fronte è in agitazione; non ci sono gli aerei perché il
tempo è quello che è, per nostra fortuna... ma sarà veramente una fortuna?
Il giovanotto coi gradi di sergente maggiore sul cappotto, col passamontagna calato
fino agli occhi, la P 38 al fianco, le mani sprofondate nelle grandi tasche (la destra è
serrata su una SRCM, pollice e indice stringono la base della linguetta) incede curvo

con passo sempre lento e malfermo. Ad un tratto trasalisce, il cuore gli impazza in
petto, sembra salirgli in gola. sulla sua sinistra, un po’ in basso nel bosco a ridosso
della scarpata, costeggiante una lieve ondulazione perpendicolare alla strada stessa
e ad una distanza di 20­30 metri in linea d’aria, ha scorto una fila grigia di uomini
armati, che emergono dalla nebbia; il primo della fila, il loro capo, indossa un pe­
sante cappotto marrone ed un copricapo di pelo e imbraccia uno Sten. Lo hanno vi­
sto, si sono fermati di colpo; il capo fa cenni con la mano destra a palma aperta
perché non si muovano, perché tacciano.
Gli armati hanno visto il sottufficiale, questi ha visto loro, la sicura della SRCM è
quasi tutta estratta. Ma loro, è chiaro che ancora non sanno di essere stati visti.
Perché nell’istante più lungo della sua vita al giovanotto è venuta una ispirazione:
continuare a camminare senza dare segno di essersi accorto di nulla; il suo misero
aspetto lo aiuta, egli chiede ancora qualche cosa a sé stesso: rallenta il passo, lo
rende quasi claudicante, consapevole che se vogliono lo possono far fuori co­
munque e che il rischio è minore se lo credono ferito e ignaro.
Passa così davanti a loro (ora si tratta di 10­15 metri!) e quelli lo lasciano andare,
pensano che non li abbia visti (certo, se no sai che fugone avrebbe tentato, o
avrebbe fatto mani in alto senza fiatare!) ed a loro preme di mantenere la sorpresa,
ormai riuscita, e non catturare un relitto umano, che può sempre strillare e mandare
a monte tutto; ora che poche decine di metri li dividono dalle posizioni dei bersaglieri
i cui occupanti sono fin troppo impegnati con gli americani sull’altro versante.
Il relitto continua la commedia; ora si tratta di non voltarsi per nessun motivo; al
sottufficiale sembra che tutti gli Sten del mondo gli siano puntati alle spalle; gli
sembra di avvertire imminente la sparatoria e mille “9 lungo” infilarglisi nella schiena.
Dice a fior di labbra: “Madonnina aiutami tu”.
Poi non regge più perché ha intravisto l’inizio della mulattiera che, staccandosi dalla
strada, precipita su Eglio; i nervi ormai non dicono più nulla dopo tanta struggente
tensione, e lui corre giù per la mulattiera che ha raggiunto dopo una corsa pazza di
varie decine di metri; ora vola, rotola, il sacco alpino lo fa sbandare, i ciottoli gli mas­
sacrano i piedi, sfonda un fascio di fili telefonici, è alle prime casucce di Eglio. Si
sofferma sulla soglia della fureria del II squadrone, urla qualcosa al furiere allibito
con la faccia mezza insaponata, poi riprende a correre verso Sassi, verso il comando
Gruppo; incontra una colonna di muli che portano alle linee cassette di munizioni da
mortaio e urla ai conducenti di tornare indietro perché i nemici sono alle calcagna. La
sua non è più una corsa ma un affannoso trascinarsi e quando piomba sui gradini
della casetta dov’è il comando Gruppo, una bava verdastra gli esce dalla bocca, è
madido di sudore, ha gli occhi fuori dalle orbite, non ne può più; qualcuno lo prende
sotto braccio, lo sostiene, accorre gente mentre lui continua a farfugliare: “Il nemico,
il nemico!”.
Arriva l’aiutante maggiore, tenente Roccarino. “Che ti succede?” ­ gli domanda.
“Il nemico, tenente, fate qualcosa!”.
“Ma dove sono?” ­ si incazza Roccarino incredulo.
“A Casa Foce!”.
“Non è possibile!” ­ esplode Roccarino sempre più convinto che quello sia pazzo, ma
gli ficca sotto al naso una carta 1:25000. “Fammi vedere dove!”. Un dito lercio e tre­
mante, ma sicuro, si punta sulla carta. “Qui, perdio!”. Roccarino ora è certo, arriva il
comandante del Gruppo; breve conciliabolo, quel sottufficiale non è mai stato né
pazzo, né buffone. C’è ancora scetticismo in giro, ma vien dato l’allarme, fulminea­
mente viene formato un reparto di pronto impiego con tutto il personale disponibile;
un reparto tedesco di rincalzo viene ipso facto mobilitato e dirottato.
Gli armati che ormai erano in procinto di attaccare il comando, sono a loro volta
sorpresi, attaccati e ricacciati. La minaccia pericolosissima è sventata, ma il pe­
daggio è richiesto come sempre. Cade fra gli altri il quattordicenne Paolo Bogni detto
Balilla, mascotte del Gruppo. Intanto il nostro giovanotto si è un po’ ripreso. Un
bicchiere di vino lo ha rianimato, una sigaretta gli pende ristoratrice dalle labbra.
Ignora i particolari dello scontro al rientro del reparto.
Nella stanzetta del comando, Roccarino gli mette una mano sulla spalla: “Hai salvato
il fronte, figliolo, sarebbero stati guai, erano già addosso al comando”. Il capitano
Weintz annuisce, dà la mano al sottufficiale, poi apre un cassetto. Il sottufficiale rie­
merge, cerca di assumere un portamento più decente. Si tratta certo di una Decora­
zione sul Campo... Con la fantasia sente una fanfara che suona una marcia militare
mentre un lacero tricolore gli sventola accanto...
È il momento più solenne della sua vita: gli occhiali gli si appannano e lo assale una
grande commozione... Ecco, la mano del capitano estrae dal cassetto un pacchetto
di “Nazionali” (da dieci) e lo porge solennemente al sottufficiale !

E

D

con la collaborazione di Alessandro Brignole, di Davide Del Giudice e di Mario Pellegrinetti
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LA DIVISIONE MONTEROSA E

Il modo com'erano stati trasferiti in Germania i primi nostri Soldati non
aveva giovato a favore dell'avvio oltralpe di altre Reclute italiane. Era
stata una dannosa immagine e si erano verificati allontanamenti dai
costituendi Reparti a Münsingen. Le defezioni cessarono appena fu
assodato che gli italiani erano in Germania solamente per ad­destra­
mento. E' chiaro che, oltre alla parte morale, era in prospettiva una
importante avventura, che per tutti i protagonisti ha avuto anche si­
gnificato di un bel gesto. Io l'ho vissuta e ne sono molto orgoglioso.
L'auspicata, da alcune Autorità Militari italiane, Prima Divisione d'As­
salto a Novara si adattò a trasformarsi in Comando del Centro Cos­ti­
tuzione Grandi Unità­CCGU a Vercelli e lì affluirono Alpini e Reclute
che, fin dal richiamo alle armi del novembre 1943, dovevano costituire
la Divisione Monterosa, ma non l'oscura Prima Divisione Volontari
Münsingen. Era la concreta premessa per formare una delle quattro
Divisioni della RSI, senza alternative volute e ben armate dall'OKW.
Il Reparto che ebbe l‘onore di affluire per primo fu il Btg. Aosta, quello
già costituito per un impiego al Fronte Sud, al quale il Maresciallo
Albert Kesselring rinunciava per metterlo a disposizione della costi­
tuenda Monterosa. Subito seguì il Btg. Bassano, da Bassano del
Grappa, e terzo fu il Btg. Tirano, da Malles in Val Venosta. Gli arrivati
furono concentrati fra Novara e Vercelli ed equipaggiati così come si
poteva: un paio di mutande, un paio di pantaloni, una gavetta e i
guanti. Questo il vestiario disponibile, perchè non c'era più niente nei
magazzini, svuotati dall'Herresgruppe B dopo l'8 settembre 1943. I te­
deschi consegnavano secondo la quantità di gente che era in­qua­
drata: secondo il numero di uomini, tante giacche, tante paia di panta­
loni e tante paia di scarpe. Vi furono non pochi inconvenienti per i
pantaloni: la maggioranza di quanti affluivano a Vercelli avevano la
giacca ma erano senza pantaloni militari, che li ebbero in ritardo.
Completate le uniformi regolamentari il 9 febbraio 1944, come tutti i
militari delle ricostituite Forze Armate, noi della Truppa giurammo fe­
deltà alla Repubblica Sociale Italiana, in modo collettivo. Il giorno pre­
cedente ad uno ad uno avevano giurato fedettà gli Ufficiali, con le
nuove modalità del bacio alla Bandiera, modalità ben presto abolite.

Per la Germania partì per primo il Btg. Aosta, via Francia, che dopo 5
giorni di treno da Modane raggiunse il campo di Münsingen il 18
febbraio 1944. Il grosso del mio Gruppo d‘Artiglieria, con origini pa­ve­
si, partì il 5 marzo 1944 via Brennero­Innsbruck­Rosenheim­Ulm. Nel
previsto campo per l'addestramento di Münsingen non c'era posto per
tutti ed allora il mio Gruppo e quasi tutto il 2.Reggimento Alpini furono
dirottati in quello distante 17 km di Feldstetten nel Grosser Heuberg e
quindi detto Heuberg, sempre nel Baden Württemberg.
Partì oltralpe anche il Gruppo Eplorante Divisionale­G.E.D., fatto
correre a Vercelli. E' il caso di usare il simbolico verbo dei Bersaglieri,
almeno per gli arrivati da Siena, dove si era costituito per la Prima Di­
visione Volontari Münsingen. Ho trovato un biglietto scritto destinato
ad Emanuele Andolfato, che comandava questo G.E.D divisionale,
che non era ancora un G.E.D. divisionale Monterosa ed era il XXIII
Gruppo Esplorante di Bersaglieri: "con i tuoi Bersaglieri portati imme­
diatamente a Milano. Seguirà ordine scritto". E così Bersaglieri
raggiunsero i monti di Feldstetten. Sembra strano che in una Divisio­
ne di Alpini ci fosse un Reparto di Bersaglieri, ma i G.E.D., secondo la
prassi tedesca erano formati da Cavalleria o da Truppe speciali (in
Italia costituiti da Bersaglieri). Seguendo la tradizione dì Filippo Dia­
manti, un Ardito della 1.G.M., il Reparto ebbe nome XXXIII Battaglio­
ne Fiamme Cremisi, in omaggio a quegli Arditi Bersaglieri.
Così piano piano si cominciò a costituire la Divisione. Prendemmo
forma soprattutto come Militari. Eravamo una turba di gente, ma nelle
mani dei tedeschi diventammo dei veri Soldati. Intanto in Italia si
cercava di raspare il fondo del barile per i completamenti e per forma­
re le altre tre Divisioni. In Italia c'erano infatti da fornire prioritari
contingenti di Truppa alla Luftwaffe per l’Artiglieria contraerea, oltre i
Gruppi d'Artiglieria costiera e del Genio necessari per il Fronte Sud.

Per poter completare il voluto imponente organico affluirono dall'Italia
nel marzo 1944 altri Complementi. Per ultimo, in aprile a Pasqua, arri­
vò un folto gruppo del Btg. Intra, attorno quale si formò l'intero Btg.
Intra, che fruiva di una salda ossatura perchè era costituito dai residui
del Btg. Aosta (a Vercelli, partito l'Aosta gli era subentrato l'Intra). Le
ruote che avevano girato con incertezze, cominciarono a girare
sempre più veloci, finchè si contretizzò la Divisione alpina Monterosa,
protagonista della 2.G.M. con una forza attorno a 20 mila più o meno
addestrati al momento di un rientro in Italia di altissimo significato.

Formata la Grande Unità della RSI, possiamo passare a considerarne
l'ordinamento. Squalificati gran parte dei Generali, molto inetti nel R.

Esercito, per scegliere i Comandanti delle quattro Divisioni si ricorse
ad uno stratagemma: affidare il comando ai migliori Colonnelli a
disposizione e promuoverli dopo buona prova oppure rimuoverli e in
tal caso il Colonnello incaricato del grado superiore lo si rimandava a
fare il Colonnello senza traumi. Ci fu una eccezione per la San Marco,
affidata al Generale Aldo Princivalle, che mantenne l'incarico dall'11
novembre 1943 al 28 agosto 1944 sebbene poco in sintonia con i te­
deschi. Questi riuscirono a farlo destituire poco dopo lo schieramento
dei Reparti in Liguria. Per le altre due Divisioni le prime nomine furo­
no ben azzeccate: Tito Agosti alla Littorio e Mario Carloni all'Italia. Per
la prima nomina alla Monterosa fu scelto il 20 dicembre 1943 il Co­
lonnello Umberto Manfredini che era, presso l'OKW, il Capo di Stato
Maggiore del Gruppo B della Missione Militare presso l'Ambasciata
della RSI a Berlino. Il 23 marzo venne avvicendato dall'altrettanto ina­
deguato Generale Goffredo Riccci, sostituito il 15 Luglio 1944
dall'appena nominato Generale Mario Carloni. L'ultimo Comandante,
dal 20 febbraio al 28 aprile 1945 è stato il Colonnello Giorgio Milazzo.

Perchè la Divisione Monterosa abbia assunto questo nome non si sa.
La tradizione alpina vuole che il nome di un monte sia dato a Reparti
di terzo bando, vale a dire quelli che costituiscono la milizia territoriale
con giovani alpini di Leva, i bocia. Infatti il nome di un paese è
sempre stato dato al Battaglione permanente, il nome di una valle
(Val Fella, Val Leogra, ecc.) al Battaglione formato da richiamati però
combattenti e, in una graduatoria, il nome di un monte al Battaglione
di terza categoria. Dunque, perché Monterosa? Radio gavetta, con
malizia, ha sentenziato che il Generale Filippo Diamanti a Vercelli tro­
vandosi lì davanti ogni mattina, alla sveglia, lo splendore del Monte
Rosa, abbia convinto Mussolini a dare questo nome alla Divisione.

Quanto al numero ordinativo, la Divisione Monterosa ha subito varie
numerazioni. Partimmo dall‘Italia per l'addestramento oltralpe come
Prima Divisione Alpina Monterosa. Forse perchè era la prima divisio­
ne alpina che si costituiva in Italia o si addestrava in Germania. Appe­
na arrivati in Germania diventammo Seconda ( l‘Atto ufficiale di
costituzione dello S.M. divisionale riporta Prima Divisione Alpina­Atto
del marzo l944), poi ritornammo Prima ed infine fummo la quarta Divi­
sione. Per la Monterosa questo IV ordinativo è definitivo e il più giusti­
ficato perché, Mussolini aveva così i nomi elencato delle quattro
Divisioni: Italia, Littorio, San Marco e Monte Rosa. La Divisione che
portava il nome d‘Italia doveva essere la prima senza alcun dubbio e
la seconda necessariamente la Littorio. Una mia ipotesi: sul III ordi­
nativo ha potuto influire qualche storico dello Stato Maggiore del no­
stro Esercito Repubblicano ricordando che la Fanteria di Marina fosse
sorta prima della stessa Italia regia e quindi istituzione più antica di
altri Corpi, assegnandole per questo motivo il terzo numero.

Com‘era composta questa Divisione Monterosa? Era costituita da un
Comando di Divisione e da un Quartiere Generale. Il Comando di Di­
visione, articolato nei vari uffici, aveva poi alle sue dipendenze due
Reggimenti di alpini. il n.1. e il n.2. Il primo era costituito da una
Compagnia Comando Reggimentale, una Colonna Leggera per ri­
fornimenti, una Compagnia di cannoni anticarro (cacciatori di carro),
che poi furono sostituiti dai pezzi da 75 mm e dai panzerschreck, e da
tre Battaglioni, e precisamente il Btg. Aosta, il Btg. Bassano e il Btg.
Intra. Il secondo Reggimento era costituito, per la parte reggimentale,
uguale al primo, con tre Battaglioni, il Btg. Brescia, il Btg. Morbegno e
il Btg.Tirano. Il Reggimento di Artiglieria aveva tre Gruppi di Artigliera
someggiata da 75/13 mm e un Gruppo ippotrainato da 105/28 mm
(obici leggeri tedeschi). I Gruppi erano: Aosta, Bergamo, Verona (il
mio, che tornato in Italia divenne Vicenza), e Mantova. Questo
Gruppo Mantova era armato con cannoni da 105/28 mm. C‘erano poi
i Reparti divisionali composti da un Gruppo Esplorante Divisionale, le
famose Fiamme Cremisi, che cambiarono nome in Gruppo Esploran­
te Cadelo quando il comandante del Gruppo fu ucciso in una imbo­
scata il 27.9.1944; da un Battaglione Pionieri; da un Battaglione
Collegamenti e da un Battaglione Complementi, il Battaglione Ivrea.
ricostituito ad Aosta ad inizio febbraio 1944. In più Truppe della Sanità
e dell'Intendenza. Nella Matricola il complessivo era di 20.600 uomini.

La Divisione Monterosa fu l'unica che rispettò l'organico tedesco. Nei
famosi protocolli, firmati dal Generale Emilio Canevari, era scritto che
le quattro Divisioni della RSI dovevano essere armate, equipaggiate e
costituite secondo gli organici tedeschi. Cosi non fu per per Italia,
Liittorio e San Marco, per necessità formate come Divisioni leggere.
La Divisione Littorio ebbe un ordinamento da montagna basato su un
Reggimento di Granatieri e uno Alpini. Però la Monterosa, pur es­

Completiamo l'esposizione sulla Divisione Monterosa, la cui prima parte è in ACTA n. 87 alle pagine 8 e 9. Emilio Bo­
nanni ha tenuto la conferenza a Cicogna il 26 giugno 1993 assistito per la proiezione storica conclusiva da Gian Battista
Colombo, il Sergente della Batteria Comando Reggimentale che a Münsingen aveva registrato il discorso di Mussolini.
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concludiamo assieme godendoci questo audiovisivo.

UN SUO ARTIGLIERE ALPINO
sendo anch'essa su due Reggimenti, era la sola che rispettasse nel
numero dei militari l'organico delle Divisioni tedesche. Altra considera­
zione da fare è che nella Monterosa, contrariamente alle Divisioni
alpine Italiane, compariva un armamento controcarro a tutti i livelli. A
livello divisionale, c'era una Compagnia Anticarro da 75 mm che
serviva per il settore divisionale. Ogni reggimento di Alpini aveva una
Compagnia di Cacciatori di Carro, inizialmente armata con cannoni da
75 mm e poi con panzerfaust e con panzerschreck, che erano molto
più flessibili come impiego per quanto riguardava il fronte reggimenta­
le. Il cannone anticarro andava bene per il settore divisionale, ma per
il settore reggimentale era preferito il panzerschreck.

A livello di Battaglione e di Compagnia c'erano cannoncini PAK 36 e
Pak 38, panzerfaust e panzerschreck. quindi un armamento contro­
carro molto esteso e capillare nella Divisione, Questo perchè? Perchè
i tedeschi già allora pensavano all‘ambivalenza, problema che stava
scaldando l'OKW. L‘ambivalenza delle Truppe alpine, che non so sia
stata raggiunta, ma già allora era tenuta ben presente dai tedeschi,
Mentre da noi l'impiego degli Alpini era limitato alla sola montagna,
tant'è che quando l'abbiamo portato in pianura non ha dato i risultati.
Il nostro armamento era esclusivo per la montagna, l'equipaggia­
mento pure, e in pianura l'impiego ha dato quello che poteva dare. Il
concetto dei tedeschi era invece che se la guerra non era in monta­
gna, sia pure con qualche limitazione dovevano gli stessi Alpini anda­
re a fare la loro guerra in un altro posto. Allora ecco che abbiamo
Alpenjäger trasportati su navi per sbarcare a Narwik, in Norvegia o di­
ventare Truppe aviotrasportate per l'isola di Creta e la 5. Gebirgsjãger
distruggersi a Creta. Vediamo insomma Truppe alpine combattere in
zone di pianura e per fare questo questo dovevano aver armi idonee
e mezzi sufficienti per poter fronteggiare nuove situazioni. Siccome il
carro armato era diventato il principe della battaglia, ecco la necessità
di un agguerrito armamento anticarro in ogni campo militare tedesco.

Com'era l'addestramento in Germania? Era tedesco. Quando dico era
tedesco: era quanto di meglio potesse esistere. Prima di tutto erava­
mo in campi di addestramento dove si imparava a fare la guerra. Fuo­
ri delle nostre baracche potevamo già cominciare le nostre lezioni
d'addestramento. Non dovevamo correre ai poligoni sparsi in tutte le
montagne, poligoni occasionali, ecc.. Nei campi c'era tutto quello che
poteva servire per l‘addestramento. Erano vastissime estensioni e
c'erano fortini, c'erano denti di dragone per la lotta contro carri, c‘era­
no villaggi abbandonati per la lotta negli abitati. Anche noi dell'Artiglie­
ria andavamo per la lotta fra gli abitati, che erano del tutto lontani da
ogni città. In Italia il fatto di avere tutte le caserme in città è molto
controproducente. In Italia ci lamentiamo ancora dei terreni d'adde­
stramento. Per superare la cosa bastava copiare i campi tedeschi e
avremmo avuto, anche noi, terreni d'addestramento favorevolissimi.

L'addestramento al tiro era curato in modo particolare ed era un rito
andare a sparare. Non era un " punta là" e uno "spara qua".....no e
poi no. Era davvero un rito imparare a sparare. Prima di presentarci
sui luoghi prestabiliti abbiamo subito un addestramento che è stato
qualcosa come limare giorno per giorno una lamina fino a farne un fo­
glio. Anche all'Istituto Storico RSI c'è una bellissima fotografia di Mus­
solini, in visita alla Divisione Littorio, che si mette dietro ad un
Mauser, con le mani sulle ginocchia come facevamo noi, e punta e
traguarda attraverso il Karabiner 98 kurz appoggiato sul treppiede. L'
Artiglieria non doveva andare alla ricerca di un posto lontano 70 Km
per sparare e bastava allestisse per la marcia una Batteria e la
mettesse in colonna per recarsi sul posto dei tiri che là poteva spara­
re. In una mattinata la Batteria arrivava, sparava, allestiva il rirorno e
rientrava. Era tutto quello che serviva per prepararsi alla guerra.
Importante era il metodo. Ogni movimento, ogni aspetto dell'addestra­
mento era stato e veniva analizzato. Il combattente doveva sempre
stare sdraiato a terra e fare ceppo unico col terreno e tale accorgi­
mento, proprio della fanteria, era tassativo. Tutti dovevano osservarlo.
Sia l'Artiglieria che la Sussistenza, i furieri e i cuochi. Era molto giu­
sto, perchè il cuoco che fa bene il mestiere in cucina ma non sa
combattere, è di peso alla Truppa operativa che è obbligata a
distaccare Militari per correre a proteggerlo. Invece, se suona un
allarme, deve essere in grado di mollare il mestolo e di postarsi con il
fucile (il Karabiner 98) dove assegnatogli, per difendere la sua zona.

Nei campi stavamo quasi sempre all'aperto, perche la guerra non si fa
dentro ad una casa (Stellung). Eravamo più a terra che non in piedi.
Quindi un addestramento razionale, ben fatto, che ha portato a mera­
vigliare i valenti Istruttori tedeschi. Ma c'è una cosa che mi ha colpito
nelle mie ricerche. Come ho già detto noi dovevamo soddisfare anche
le esigenze della Luftwaffe. La Luftwaffe, nell'aggregare Militari italia­
ni, aveva redatto un questionario diramandolo come una circolare a
tutti i suoi Reparti che dovevano addestrare Piloti, Avieri ed Artiglieri
Controaerei. Io penso che la stessa circolare dovrebbe essere data

anche nei nostri campi, e in particolare ai nostri istruttori. E' interes­
sante conoscerne almeno due punti che riassumerò: a) gli italiani as­
segnati alla Luftwaffe devono essere istruiti ed oddestrati in modo tale
da consentire la sostituzione completa dei soldati tedeschi; b) il tratta­
mento degli italiani richiederà, sotrattutto all'inizio, una pazienza e una
comprensione maggiore di quanto lo richiedano le varie istruzioni
delle reclute tedesche, questo per la difficoltà e per la diversità della
lingua, ma nonostante ciò si dovrà applicare dall'inizio la necessaria
severità, la quale non permette sbagli imperdonabili.

Quello che a me più interessa è il fatto che l'addestramento non fu
affrontato dai tedeschi così tanto per far qualcosa, ma tratteggiando le
nostre personalità in maniera perfetta. State a sentire: "nell'istruzione
degli italiani alla scuola militare tedesca si deve tendere ad ap­pro­
fondire il senso dell‘onore e del dovere, la volontà di lotta e di rendi­
mento, il senso della responsabilità. Pér trattare l'italiano nel modo
giusto, bisogna conoscere le particolarità del suo carattere, il senso
favorevole e chi è pieno di buona volontà e mente aperta (e così ci
siamo rivelati.ed erano entusiasti di noi i nostri istruttori), di facile as­
similazione nel campo della tecnica, pieno di fantasia, di facile
comprensione, diligente e resistente nel lavoro, indipendente, sobrio,
parsimonioso, religioso, molto attaccato alla sua famiglia, In senso
negativo egli è qualche volta di scarso senso del dovere (ed è vero),
debole (ma, insomma, non fisicamente, però di carattere qualche
volta è debole), portato a sopravvalutarsi (ed e vero), facilmente
influenzabile, si sente spinto verso la casa. L'addestramento degli ita­
liani dovrà attenersi a questi particolari". Adesso non vado avanti a
leggere il resto, ma è un documento molto interessante che vi mostra
un po' come, anche dal punto di vista psicologico, fosse stato ana­
lizzato il problema dell‘addestramento delle Truppe Italiane tenendo in
conto di pregi e difetti dell'italiano una volta divenuto combattente.

L'addestramento in Germania che doveva durare fino a settembre del
1944, fu interroto nel luglio del 1944. E qui dobbiamo dire grazie all'
URSS. Stalin, nell'incontro di Teheran, dopo aver rampognato i suoi
alleati per la scarsa combattività dimostrata nel giugno del 1944 nel
secondo fronte italiano, fece un altro capolavoretto. Chiese ed
ottenne che venisse effettuato uno sbarco sulle coste della Francia
meridionale. A lui questo faceva comodo perché sottraeva forze agli
angloamericani facendoli disperdere su un altro fronte, rendeva il
fronte italiano un fronte del tutto secondario, impedendo cosi agli
angloamericani di puntare verso i Balcani e il centro dell'Europa, che
era sempre stato l' intento di Churchill, ma che Roosevelt invece mai
volle fare. Stalin quindi ottenne che allo sbarco di Normandia, ne se­
guisse altro sulle coste meridionali della Francia con il compito di atti­
rare altre forze tedesche e distruggerle. Per far questo furono
allontanate dall'Italia il Corpo di spedizione francese ed alcune loro
Divisioni per renderle idonee a sbarcare nella Francia meridionale.

Tutto ciò creava forti preoccupazioni ad Albert Kesselring in quanto si
apriva un altro fronte che poteva prendere alla rovescia la Linea Goti­
ca e che lo obbligava a disperdere le poche forze che aveva a dispo­
sizione in Italia. Non potendo distoglierne altre dal fronte principale,
per affiancare la Kriegsmarine e quelle della 34.ID e della 5. Gebirgs­
jäger, dislocate sul fronte alpino occidentale a tamponare inevitabili
attacchi francoamericani, il Feldmarshall chiese l'anticipato rientro di
due Divisioni italiane dalla Germania da dislocare sulla riviera ligure.
Intendeva respingere locali sbarchi diversivi mentre si svolgeva quello
principale attorno al porto di Tolone e lungo le coste della Provenza.

Per questo motivo venne interrotto il nostro addestramento, che non
era completo perché privo dell'importante cooperazione Fanteria­Arti­
glieria, ossia dell'addestramento d'insieme. Monterosa e San Marco
rientrate d'urgenza, furono schierate in Liguria. Anche qui sfatammo
altra leggenda, quella che non saremmo tornati. C'era stato un artico­
lo sul quotidiano LA STAMPA del 21 giugno 1944 che aveva scosso
chi aveva potuto leggerlo in Italia ed in Germania, dal titolo se ci sei
batti un colpo. Tra altro reclamava: “Ma queste Divisioni, dove sono ?
Cosa fanno ?" Noi c'eravamo. Noi stavamo ritornando in Italia. Prima
di rimpatriare, si ebbero giornate indimenticabili con le visite di Mus­
solini alle quattro Divisioni. Per la Monterosa fu il 17 luglio 1944. A
Münsingen, alla vigilia della visita, accaddero grandi sommovimenti. Il
Colonnello Mario Carloni che comandava la Divisione Italia a
Feldstetten­Heuberg, promosso Generale, venne incaricato di guidare
la Divisione Monterosa nel rientro in Italia. Cambiò il comandante del
1. Reggimento: Aldo Pasquali sostituì Armando Farinacci. Mentre
Teodoro Anela divenne Capo di Stato Maggiore della Divisione Alpina.
Nel mio scartabellare fra tante cose, ho trovato una registrazione ori­
ginale delle cerimonia delle visita Mussolini e il suo discorso rivolto
alla Divisione, che è una primizia. Tutto trasformato in audiovisivo. Il
discorso di Mussolini è una primizia, perchè non è in circolazione.
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Dopo la Resa di Cassibile 107 Volontari in Camicia Nera del IV Btg.Reclute e dell'XI Btg.Rimpatriati dello sciolto nei quarantacinque
giorni Reggimento GG.FF., formano il Gruppo Arditi Camionettisti agli ordini di Paolo Paris, già Comandante della 112. Cp. del X
Reggimento Arditi che al poligono di Santa Severa era al termine dell'addestramento. La 2. FJD (1), che presidia Roma dopo la fuga
regia e che sta per raggiungere il fronte ucraino, il 18 settembre 1943 ai GG.FF. affianca 46 Paracadutisti di Santa Severa pronti ad
aggregarsi. Tutti intenzionati a continuare a combattere gli imperialisti quale Italienische Kraftfahrsturm Kompanie, alcuni si immole­
ranno con le loro camionette contro i cingolati bolscevici. I sopravvissuti nel 1944­1945 opereranno in Francia, Olanda e nella Ruhr.

(1) La 2.Fallschirmjäger Division, formata nel febbraio 1943 in Bretagna su tre Reggimenti (FJR 2, FJR 2 e FJR 7) e che sull'emblema ha al centro una R
per onorare il primo Comandante Herman­Bernard Ramke viene trasferita nel giugno1943 in Italia, a Tarquinia. Il 9 settembre 1943 il II Btl./ FJR 6 occupa
la sede dello S.M. del Regio Esercito a Monterotondo. Il 12 settembre 1943 la 1. Kp./ FJR 7 a Campo Imperatore mette in salvo Benito Mussolini.

(2) La Camionetta Mod.43 (doc. B) è una modifica Viberti del 1943 (soltanto 11 veicoli) dell'Autocarro Sahariano 37. La modifica lo priva della cabina, del
parabrezza e degli sportelli e lo arma con una mitragliatrice Breda 37 da 8 mm a sinistra della guida a destra e di una mitragliera Breda 35 da 20/65 mm
sul pianale del cassone, libero da teloni. Con uguali armi la camionetta AS 42 dell'Ucraina è una Autoblindo AB 40/41 adattata e per terreni non sabbiosi.

I Giovani Fascisti con sette
Camionette Desertiche Mod.
43 (2) e i Paracadutisti con
otto camionette AS 42 sono
inquadrati come Reparto Es­
plorante, in due Sezioni, nel
Fallschirm Pionier Bataillon
agli ordini di Siegfried Ge­
stner. Con il Soldbuch, l'uni­
forme Luftwaffe, le fiamme
azzure al bavero, il fregio
degli Arditi al braccio sinistro
e a chi spetta quello dei GG.
FF. sul petto, con il grosso
della 2.FJD raggiungono in
treno Romania ed Ucraina.
Il Gruppo della RSI ad inizio
novembre 1943 si pone a Zi­
tomir (doc. A), 40 Km ad
Ovest di Kiev, e a fine mese
ha il battesimo del fuoco. In
dicembre, trasferito in aereo
verso il fiume Dnepr a Nov­
gorovka, poco a Sud di Kiro­
vograd, e per via terra
raggiunto da Reparti della
2.FjD e dalle camionette,
viene scomposto in pattuglie
e così sempre assalterà.

Nell'impegno dell'Heeresgruppe Süd (Eric Manstein) di fermare la controffensiva sovietica in corso dal settembre 1943,
i GG.FF. hanno compiti di retroguardia nel XXXXII A.K. (Franz Mattenkott) che ha avvicendato il XXXX Pz.K.dopo il suo
audace rientro dal Caucaso iniziato il 30 dicembre 1942. L' avanzata sovietica consegue al successo nella Battaglia di
Stalingrado del 2 febbraio 1943 e dopo aver annullato il 23 agosto l'ultima vittoria tedesca ad Harkov il 23 marzo 1943
con l'intervento di Divisioni SS, il 2 novembre è a Kiev, anche se più a Sud è ricacciata indietro. L'offensiva strariperà
nel 1944: Romania in marzo, Odessa in aprile e Sebastoboli in maggio. Le decisive vittorie sovietiche si erano avviate
anche contro l'Armir dal 16 al 30 dicembre 1942, il cui C.d'A. Alpino il 12 gennaio 1943 ne completa la disfatta.
Il 24 dicembre 1943 i Camionettisti fanno salvataggi di riusciti lanci della FjD dietro le linee sovietiche nella zona di
Kirovograd e dopo tre giorni, il 27 dicembre, nel tentativo di ricuperare tre cingolati tedeschi bloccati in terra di nessuno
a Novgorodka perdono anche il Capitano Paris (proposto di M.d.O.). Lo sostituisce il Tenente Domenico Fania.

Con prevalenti compiti di retroguardia le pattuglie di Arditi Camionettisti
patirono perdite anche nelle camionette, le ultime nel febbraio 1944 a
Perwomajsk. Però oltre il fiume Dnestr e la Moldavia si ricompattarono in
Romania, a Galati, con la 2.FjD che, respinti i sovietici oltre il fiume Prett, a
fine aprile 1944 raggiunse Colonia­Wahn per un riordino. Per gli italiani si­
gnificò licenza premio. In Italia restarono 5 feriti e qualcuno scelse il Rgt.
Folgore. Gli altri dal 13 giugno contrastarono l'invasione in Normandia con
la 2.FjD. Questa difese Brest (si salvarono il FJR 6 e il I Btg/FJR 2) e dopo
la resa del 20 settembre 1944 undici Arditi iniziarono la prigionia a Londra­
Kensington, che finirà nel luglio1946. Gli altri, ormai Paracadutisti, dal
Belgio passarono alla rinnovata 2.FjD che in Olanda, ad Amersfoort,
distrusse la britannica 1. Airborne D (il 9 settembre 1943 era sbarcata a Ta­
ranto) nella vittoria di Arnhem del 17 settembre 1944, arrendendosi poi nel­
la Ruhr. Sono 25 i Caduti accertati del Gruppo Arditi Camionettisti (doc. C).

Arditi Camionettisti Caduti

Ambrosio Vincenzo, Napoli 4.1.22­1.1.45 Arnhem NL

Biasetti Giulio, Tagliacozzo 1.2.22­5.3.45 Eschweiler D, Cim.Belgio

Canova Giuseppe, Libia 1.10.28­28.12.43 Novgorodka­Kirovograd

Caruso Pietro, Minturno 7.8.23­26.5.44 Brest, Bretagna F, Cim.Olanda

Cervillo Salvatore, Aprilia 16.6.21­26.11.44 Arnehm NL

Colautti Walter, Tarcento 23.3.21­26.12.43 Breslavia PL (fer. Zitomir)

Collodi Pietro, Altopascio 21.7.23­26.11.44 Malmédy B (mitr.aereo)

Dazio Oscar, Milano 17.6.27­10.9.44 Lesneven, Bretagna F

Di Domenico Marcellino, Nola 3.1.23­3.9.44 Brest,Bretagna F

Ferrari Riccardo, Parma 26.6.14­8.8.44 Morlaix, Bretagna F

Fetonte Paolo, Roma 1.1.22­18.3.44 Osp.Satu Mare RO (f. Pervomajsk UKR)

Folicardi Giacomo, Bologna 26.6.24­28.12.43 Novgorodka­Kirovograd

Galletti Rinaldo, Brescia 1.12.24­28.8.44 Osp.Breslavia PL (inc.a.Termopol UKR)

Garelli Carlo, Acqui Terme 23.11.06­30.4.45 Mülheim a.d.Ruhr­ultim.sacca D

Garofano Francesco, Guardia Sanframondi 8.4.18­1.9.44 Brest, Bretagna F

Ianniccari Giuseppe, Loreto Aprutino17.11.19­25.12.43 Kirovograd

Livi Fiorello, Parma 10.5.97­25.12.43 Kirovograd

Loli Giuseppe, Brisighella 22.1.21­28.3.44 Osp.Satu Mare (f. Pervomajsk UKR)

Marcabruni Ugo, Bergamo19.1.06­27.12.43 Novgorodka­Kirovograd

Matrecano Antonio, Napoli 20.7.22­24.12.43 Kirovograd

Mauroner Ettore, Canneto sull'Oglio 6.1.23­11.12.43 Baranovka­Zitomir

Orofino A.Emanuele, Forenza 18.3.22­23.12.43 Radomysl­Zitomir

Paris Paolo, Roma 7.7.15­29.12.43 Novgorodka­Kirovograd

Verrotta Gaetano, Gallarate 11.6.23­ 27.12.43 Novgorodka­Kirovograd

Viti Romeo, Pescia 11.7.25­15.12.44 Urjupinsk URSS (prigionia)

A

B C

Romania
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LE CC.NN. DEL 144. IRPINO
Il CXLIV Battaglione CC.NN. (doc. A), comandato da Alberto Biglieri e appartenente alla 144.
Legione Irpinia di Avellino (1), quale Reparto non indivisionato inserito come altri Reparti di
CC.NN. neil'11. Comando Guardia alla Frontiera (Carlo Viale) ha partecipato alla guerra contro
la Jugoslavia con la 2. Armata. Dopo la conquista della fascia adriatico­dalmata di competenza
italiana nelle occupazioni dell'Asse in Balcania, le 409 CC.NN. irpine sono rimaste di presidio in
Montenegro alle Bocche di Cattaro e al Lago di Scutari fino alle confinanti rive albanesi. Poste
alle dipendenze operative della Divisione Taro dal termine della guerra in Grecia, il 23 aprile
1941, fino al rimpatrio dell'Unità nel luglio 1942, le CC.NN. irpine passano nella Divisione Peru­
gia fino ai giorni che precedono la Resa di Cassibile, con un obbligato abbandono delle posizioni
nel Sud albanese che per il CXLIVBtg. ha avuto il triste significato dell'inizio della disoluzione.
Il 15 ottobre 1943 (ACTA n. 81) il ripiegato dall'Albania Btg. irpino viene aggregato alla 181. ID
(Hermann Fischer), Unità inquadrata nella 2.Panzer Armee (Lothar Rendulic). Insieme ad altri
sei Battaglioni autonomi della MVSN di stanza tra Albania e Montenegro, Dalmazia e Croazia,
rimane a presidiare quei territori adriatici con il primario intento di difenderli da sbarchi nemici.
Il 9 febbraio 1944, giorno del giuramento in RSI di tutti i Reparti dell' Esercito Nazionale Re­
pubblicano, i resti di questi fedeli Battaglioni prestano giuramento collettivo alla RSI e all'alleato
germanico (ACTA n.81). Entro il 25 luglio 1944 tutti i Battaglioni di CC.NN. della Balcania vengo­
no incorporati della GNR. Nessuno di essi avrà un effettivo impiego a difesa del territorio della
RSI, neppure i nuclei di alcuni di essi che con difficoltà rimpatriano negli ultimi mesi di guerra.

Allocca Sebastiano, Brusciano 2.9.15; Amato Emrico, San
Martino Valle Caudina 27.5.06; Anzalone Angelo, Sturno;

Bari Stefano, Bari 16.6.23; Borea Luigi, Manocalzati 11.3.08, Bruno
Marco, Manocalzati 7.1.06; Carbone Giuseppe, Porto Empedocle
10.4.11; Caso Michele, Ariano Irpino 20.12.10, Cirino Stefano, Serino
22.5.10; Colucci Felice, Pietrastormina 20.10.09; Costa Angelo,
Caltanissetta 3.1.11; D'Amico Giuseppe, Valguarnera Caropepe
6.1.07; D'Apice Dionisio, Savignano Irpino 10.7.11; De
Falco Gaetano, Benevento 27.5.14; De Feo Francesco, Castelvetere
sul Calore 5.4.12; De Gruttula Angelo, Ariano Irpino 13.6.14; De Luca
Salvatore, Grottaminarda 18.12.13; Del Vecchio Vincenzo, Zungoli
25.12.10; De Vito Vincenzo, Bonito 26.8.06; Di Biagio Armando,
Sonnino 8.1.14; Fabbri Nino, Ficarolo 10.3.09; Gentilella Leone,
Calabritto 26.8.12; Giella Pellegrino, Torino 29.4.07; Graziano
Gabriele, Ariano Irpino 28.8.11; Guerriero Nunzio, Capriglia Irpina

13.6.10, Iammarone Raffaello, Ariano Irpino 1.10.14; Iandoli Andrea,
Avellino 17.3.14; Laddaga Angelo, Gravina di Puglia 3.3.12;
Maccarone Pietro, Adrano 23.5.05; Maffei Filistrato, San Martino
Valle Caudina 14.4.44; Maglione Luigi, Savignano Irpino 30.1.14;
Manzo Giuseppe, Avellino 23.8.09; Miele Giovanbattista, Cervinara
28.8.10; Pagnozzi Leopoldo, Pannarano 12.12.06; Pellegrino
Antonio, Greci 23.8.16; Pelosi Antonio, Monteverde 31.2.09; Piccolo
Michele, Cervinara 21.7.14; Planelli Emanuele, Bitonto 10.10.01;
Reale Martino, USA 6.7.09; Ricci Giovanni, Altavilla Irpina 6.2.08;
Rosa Angelo, Conza della Campania 21.8.07; Sabatini Annibale, Villa
Santa Maria 10.6.07; Scala Mario Mirabella Eclano 14.5.07; Scalavino
Giovanni, Palermo 1.3.07; Sebastiano Antonio, Ariano Irpino 5.2.08;
Sfortunio Giuseppe, Forino, 14.2.07; Trevisonno Francesco,
Benevento 28.2.08; Vezzali Ugo, Argentina 5.11.09; Venditti
Giuseppe, Sesto Campano 18.6.18 e Zolli Guerrino, Udine 27.1.10.

L'11 dicembre 1943 il CXLIV Irpimo subisce un
attacco aereo di bombardieri nemici in ripetute
ondate che semidistrugge il Battaglione dislocato
tra Sveti Stefan sul Mar Adriatico e Virpizar presso
il Lago Scutari, ma in prevalenza a Brceli (doc. B)
anche a protezione di depositi di munizioni. Ad
effettuarlo, dopo segnalata presenza di queste
CC.NN. da parle jugoslava, sono bimotori B 25
Mitchell per attacchi al suolo del XII Comando Ae­
reo Tattico britannico, partiti dall'aeroporto di Malta.
Il CXLIV Btg. subisce perdite tali, compresi feriti e
dispersi, da non poter mantenere la propria
struttura operativa. Per doverosa Memoria, di­
menticati dall'Italietta e spesso dichiarati per torna­
conto elettoralistico presunti morti in prigionia
tedesca, in accordo con le Famiglie che sempre
anelano all'erogazione della pensione di guerra
che però spetta, elenchiamo 50 di questi Caduti a
disdoro della criminale strage britannica (doc. C).
Il 27 maggio 1944 la RAF, per meglio affiancare
ogni terroristico bombardamento della 15. Forza
Aerea americana su Zara (51 attacchi dal 2 no­
vembre 1943 al 31 ottobre 1944) istituisce con
bombardieri anche regi e sudafricani, la Balcan Air
Forces per compiere incursioni intimidatorie su
territori adriatici presidiati da italiani da Trieste a
Pola, dal Quarnaro fino in Dalmazia e in Albania.

(1) La 144. Legione da montagna Irpinia con sede in Avellino e che incorporava molte Camicie Nere della Sicilia e della Puglia mobilitò il proprio
CCXLIV Battaglione Avellino durante la Campagna in Africa Orientale 1935­1936. Alle dipendenze dal 27 aprile 1936 della 7. Divisione speciale
Cirene, avente la sede del comando a Bengasi e poi a Tobruk, ed inquadrato nella 119. Legione CC.NN. di Frosinone, il CCXLIV Battaglione agli
ordini di Umberto Benedettini rimase di presidio in Cirenaica dove eseguì anche opere di fortificazione in sperdute zone desertiche o costiere.

C

B

A

Mar Adriatico
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ANR - AERO
L' Aeronautica Nazionale Repubblicana ­ ANR dopo i Bandi
del T. Colonnello Tito Falconi e del Sottosegretario Ernesto Botto
più che duplica a fine 1943 i trecento Piloti di provata esperienza
rimasti fedeli e da subito aderenti alla Luftwaffe. L' ANR con le
scarse possibilità che ha di contribuire alla difesa della penisola
dai bombardamenti degli invasori, però astenendosi da opera­
zioni al Sud, si struttura soprattutto in tre Specialità: l'Ispettorato
Caccia (Antonio Vizzotto) con sedi a Torino, Udine, Villafranca e
Desenzano; l'Ispettorato Aerosiluranti (Arduino Buri) con sede
a Venegono e l'Ispettorato Aerotrasportl (Pietro Morino) con
sede a Bergamo. L'Ispettorato Aerotrasporti ha avuto compe­
tenza anche sul Reparto Aereo di Collegamento del Sottosegre­

tariato dell' Aeronautica­RAC­SA (Bernardo Quattrociocchi), con
sede a Milano­Bresso, dove si è costituito a fine dicembre 1943
e si è sciolto il 28 aprile 1945 e la cui Sezione Volo (Edoardo
Sorvillo) avrà questa struttura: Sottosegretariato (Arrigo Masoe­
ro), Collegamento e Trasporto (Filippo Greco), Personalità (Giu­
seppe Boni). Gli aerei a disposizione delle Personalità, del Q. G.
della RSI e dei voli per quello del Reich non saranno da Bresso,
ma dalla bresciana pista di volo Bettole ­ Sedena (doc. A) in
Comune di Lonato. Questo Ispettorato Aerotrasporti, se non po­
teva ottenere i successi dei Gruppi Caccia e del Gruppo Aeroo­
siluranti che stupiranno il nemico, ha compiuto rischiosi servizi a
sostegno delle flotte aeree tedesche sul fronte orientale.

I Gruppi Aerotrasporti con personale italiano inseriti
nel XIV Flieger Korps della 10. Luftflotte impegnato
al Fronte Orientale sono stati tre: il Flieger Transport
Gruppe 10 Terracciano (Egidio Pellizzari) con trimo­
tori SM 81 e sede a Goslar, il Flieger Transport
Gruppe 110 Trabucchi (Alfredo Zanardi) con trimoto­
ri SM 82 e sede a Goslar (ACTA n.29 e n.82) e il
Sonder Transport Gruppe Bronkow (Gottfried Gra­
vert), classificato di pronto impiego (Zur Besonder
Verwendung), con nove quadromotori P.108 (doc.
B) e prima sede in Slovacchia a Bratislava ed infine
a Breslavia, l'ultima importante città tedesca ad ar­
rendersi, il 6 maggio 1945, e dove era la Scuola
Flugzeugführer (piloti) per P.108 con istruttori italiani.

Caduti Sonder Transport
Gruppe Bronkow

Attanasi Luigi, Soleto 12.2.16
*Barnabè Antonio, Faenza 20.2.06
**Beccari Trento, 25.6.16 Codigoro
Bercelli Luigi, Varano de' Melegari 13.11.16
Castaldello Fortunato, Costa di Rovigo 10.9.17
Cerato Guerrino, Dueville 5.10.17
**Garani Bruno, Bologna 3.7.16
Guandalini Oddone, Massa Fiscaglia 26.8.1
Lana Alessandro, Chiampo 5.5.23
Mariotti Duilio, Ferrara 21.10.16
*Mita Guerrino, Faenza 1.3.16
***Modonesi Licinio, Codigoro 4.10.16
Montanari Romeo, Forlì 30.5.17
Panizza Tiziano, Massa Fiscaglia 26.8.17
Previati Guerrino, Berra 17.9.17
****Veronesi Arsaggio Valter, Salò 30.4.18
Zilli Salvatore, S.Cesario di Lecce 5.10.16

* Caduti a Černjachovsk, prig.fuc.URSS 25.10.44
**Caduti a Trnava ­ Slovacchia 17.10.44
***Caduto a Szolnok ­ Ungheria 13.8.44
**** Caduto a Wasungen ­ Turingia 14.5.44

Gli altri sono Caduti a Breslavia­Gandau nel primo
bombardamento russo, l'11.11.44, dell'assedio fi­
no al 6 maggio 1945 della Festung Breslau.

C

Il RAC­SA dal 27 dicembre 1943 ha avuto il compito del ricupero di velivoli
anche civili nel Centro­Nord italiano per una rimessa in efficienza, del ri­
torno in Italia di parte di quelli requisiti dalla Luftwaffe e radunati in sedi te­
desche e del trasporto di rifornimenti, oltre al lancio di paracadutisti, al
trasferimento di autorità o plichi e valuta. Nel contempo ha svolto interventi
su capisaldi e ha compiuto missioni di soccorso, due di esse a significato
militare internazionale (*). Sempre disponibile al volo con una trentina di
aerei e tra esssi venti Cant Z 1007 ter di fabbricazione RSI, nonostante il
bombardamento dell'aeroporto di Bresso del 30 aprile 1944 che ha obbli­
gato decentramenti a Desio e a Cinisello Balsamo, proprio questo RAC­SA
ha contribuito alla ricostituzione di una efficiente Aeronautica di guerra.
Tre i Sottotenenti Caduti nel 1944, due per incidenti a Bresso: 11 aprile,
Francesco Conte (Genova 11.9.21) e 17 luglio, Calzecchi Onesti Ro­
mualdo (Longone al Segrino 23.6.21) ed uno durante una breve licenza a
Comano, in Alta Lunigiana: 2 dicembre, Vienna Ugo (Ferentino 7.5.21).

Il Sonder Transport Gruppe
Bronkow ZbV quando è stato
operativo in Bratislava­Stupava
anche con personale RSI, entro il
12 maggio 1944, ha aiutato a ri­
fornire il 17. Heeresgruppe (Karl
Allmendinger) accerchiato a Se­
bastopoli, trasferendo in Romania
oltre cento feriti gravi o malati.
L'ultima sede del Gruppo a Bre­
slavia­Gandau (doc. C) e gli al­
loggi (Istituto Ciechi) sono bom­
bardati in modo massiccio dai so­
vietici l'11 novembre 1944 con 12
Caduti tra gli istruttori italiani.
La pista dell'aeroporto è di nuovo
colpita dagli americani la notte sul
2 aprile 1945 con la conseguenza
che i quattro P. 108 rimasti non
possono decollare. I quadrimorori
italiani sono ncendiati per non
lasciarli in mano ai sovietici che,
superato il fiume Elba, dalla Polo­
nia stanno occupando la Boemia e
la Turingia e, dopo l'Ungheria,
l'Austria Superiore. Questi i Caduti
del Gruppe Bronkow (doc. D).

(*) La prima (SM 73, Capitano Filippo Greco) il 9 giugno 1944 sull'assediato, da maquis, aeroporto Bron di Lione per rimpatriare gli equipaggi,
sempre scortati da tedeschi, degli SM 79 atterrati in Spagna nel ritorno dall' impresa sul porto di Gibilterra del 5 giugno 1944 ed obbligati dagli spa­
gnoli ad indossare abiti civili in Francia per una neutrale consegna. La seconda (SM 83, Tenente Giovanni Semperboni), con arrivo il 13 agosto da
Bruxelles via Berlino, all'aeroporto Le Burget 13 Km a Nord­Est di Parigi (la capitale cadrà il 25 agosto), investito da avanguardie della US 28.ID,
con decollo il 15 agosto 1944 portando in salvo Missioni diplomatiche in Belgio e in Francia e i loro archivi, dopo un breve scalo a Lione.

B

D

Sedena

Bettole

Aeroporto del Duce

A
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TRASPORTI

Angiolini Franco, Monza 21.7.21 + 23.10.43 Bologna precip.Ravenna
Barbacovi Paolo, Malè 12.2.23 + 17.5.44 cielo Taio precip.
Bisceglia Giuseppe, Bologna 26.3.21 + 3.3.44 Milano, V.le Zara precip.
Braschi Lorenzo, Mercato Saraceno 1.1.20 + 22.4.44 Castano Primo inc.
Bucciero Bartolomeo, Napoli 11.7.17 + 25.5.44 Münchendorf inc.
Carpen Dante, Padova 27.7.17 + 28.9.43 cielo Tirana decoll. tomba 634
Comel Antonio, Gorizia 18.11.21 + 9.7.44 cielo Mar Adriatico
De Biagi Alpidio, Carbonera 29.7.22 + 25.6.44 cielo Gorizia precip.
De Vescovi Sergio, Croazia 5.8.22 + 13.4.44 Lonate, S.Ant.Ticino precip.
Deplano Salvatore, Seui 22.11.19 + 4.4.44 cielo Gorizia, Merna precip.
Doati Francesco, Taglio Po 18.12.15 + 28.9.43 cielo Tirana decoll. t. 633
Fontana Ezio, Ravenna 26.5.25 + 27.9.43 Guntramsdorf inc.
Folicaldi Renzo, Cividale del Friuli 29.4.20 + 18.3.44 Gorizia, Merna bmb
Forastieri Livio, Russi 18.5.96 + 10.9.49 Latina, fer. inc. Medicina 10.9.43
Gambino Salvatore, Caltagirone 20.11.21 + 7.4.44 Trento, Gardolo inc.
Gattavecchia Salvatore R., Cesena 13.10.20 + 9.12.44 Vienna, Tulln inc.
Guarnieri Gino, Sorgà 14.2.22 + 24.9.43 Trento, Gardolo precip.
Labadessa Ludovico, Catanzaro 6.1.97 + 6.11.43 Verona, S.Bonifacio inc.
Lastrucci Arrigo, Pisa 26.9.21 + 23.6.44 cielo Torino, Venaria inc.
Luciolli Giuseppe, Riva del Garda 14.8.19 + 6.2.44 Milano, Linate inc.
Luilli Giovanni, Milano 23.6.11 + 7.4.44 Trento, Gardolo inc.

La Resa di Cassibile, se nell'Esercito provoca la dissoluzione, in Marina e in Aeronautica determina, insieme a sbandamenti,
una separazione tra i fedeli alla Germania e quanti si prostrano all'invasore. Prevalgono questi ultimi in Marina, con una forza di
256 mila alla capitolazione, forza ridotta all'1 gennaio 1945 a meno di 74 mila e distribuita su numerosi Comandi terrestri, su 200
piccole siluranti compresi 12 sommergibili, sul Rgt. San Marco e sulle Capitanerie di Porto (4500 addetti). In Aeronautica
compresi i Reparti in Albania (*), Grecia ed ex Jugoslavia, su 175 mila effettivi e circa 3 mila aerei dopo oltre 3 anni di guerra,
passa al nemico il personale addetto a 300 velivoli (165 operativi). I Piloti rimasti al Sud voleranno con insegne angloamericane.

Il Gruppo Aerotrasporti aggregato a 2. Luftflotte, competente per l' Italia, è Flieger Transport Gruppe Italien, su tre Squadriglie. Questo
Gruppo Italien, d'emergenza a Viterbo e dal 18.9.43 a Gorizia­Merna, dopo i bombardamenti a Merna del 18.3.44 è spostato a Gorizia­
S.Pietro ed Aviano. ACTA n.4 riporta il Libretto di volo dell'Aviere Sitti Alfredo della 3. Squadriglia con 8 quadri operativi, marzo­agosto
1944. Dal 12.5.44 il Gruppo Italien viene rinominato dall'ANR Gruppo Trasporto Velivoli­GTV (Pietro Zigiotti) con sede anche a Padova.
Il 20.8.44 il GTV è trasformato in Gruppo Complementare Trasporti con sede a Lonate Pozzolo. Questi i Caduti accertati (doc. G). A
Gorizia­S.Pietro (Collegio Maddalena) il 3. 8.44 chi è in esubero nel GTV forma il 3.Gruppo Aerotrasporti De Camillis, mai operativo.

Lupò Pietro, Messina 10.11.19 + 28.10.43 Viterbo aerop.inc.
Machi Angelo, Palermo 25.8.19 + 29.6.44 Bolzano inc
Mantegazza Luigi, Milano 16.4.18 + 11.9.43 Somma Lombardo inc.
Pippa Lorenzo, Pernumia 21.4.17 + 10.7.44 Aviano­Grado precip.
Piva Angelo, Maniago 4.6.23 + 28.10.43 Viterbo aerop. inc.
Povoleri Italico, Turriaco 24.10.20 + 16.10.43 cielo Mar Adriatico
Righetti Mario, Brindisi 21.8.19 + 24.9.43 Trento, Gardolo precip.
Riso Giovanni, Messina 25.9.16 + 22.10.43 Molfetta dirottam.regio
Rugi Luigi, Zara 30.2.21 + 3.5.45 prig. isola Lissa, catt.Lubiana 1.10.43
Romandini Vittorio, Trani 7.12.07 + 13.1.44 Codigoro precip.Pomposa
Russino Oreste, Bergamo 11.3.23 + 28.10.43 Klangenfurt inc.
Salvi Antonio, Lama Peligni 7.4.13 + 23.10.43 Bologna precip.Ravenna
Savini Angelo, Russi 13.2.19 + 4.4.44 cielo Gorizia precip.
Scabello Ernesto, Svizzera 23.3.10 + 29.5.44 Guntramsdorf
Sportelli Umberto, Crispiano 4.3.20 + 15.10.43 cielo Mar Adriatico
Stilli Antonino, Pola 10.3.14 + 28.9.43 cielo Tirana, decoll. tomba 632
Taen Giovanni, Roma 13.8.17 + 25.6.44 cielo Gorizia precip.
Tirabassi Giulio, Este 28.6.22 + 16.3.44 cielo Aiello precip.
Trapani Mariano, Palermo 10.7.07 + 31.10.43 Forlì aerop. inc.
Travali Giuseppe, Aragona 12.8.22 + 7.8.44 cielo Mar Adriatico
Zorn Giovanni, Pergine Valsugana 23.6.09 + 9.9.44 Schongau inc.

Caduti ANR tra il personale aggregato a Flieger Transport Gruppe Italien, poi tra l'organico del GVT

Il Gruppo Caccia Asso di Bastoni (Luigi Borgogno) con i primi venti Macchi
205 (doc. E) della 1.Squadrglia (Adriano Visconti) viene costituito il 15 no­
vembre 1943 presso l'allora primo aeroporto di Torino in località Mirafiori
(doc. F), aeroporto militare e civile e il più importante d'Italia, sorto nel 1911
nella zona dove era la barriera doganale Sud e un gran campo di volo.
Questa Squadriglia si addestra con istruttori Luftwaffe ­ 4. Jagt Gruppe (2.
Luftflotte ­ II Flieger Korps ­ 2. Flieger Div.) all'aeroporto decentrato di Lagna­
sco­La Grangia nel cuneese dal 9 settembre 1943 gestito dai tedeschi. La 1.
Squadriglia, previo rientro a Mirafiori, viene sostituita nell'addestramento con
Macchi 205, requisiti dai tedeschi e in parte consegnati alla RSI, il 28 dicem­
bre 1943 dalla 2. Squadriglia e il 15 gennaio 1944 dalla 3. Squadriglia.
All'indomani del vittorioso scontro del 3 gennaio1944 nel cielo ligure dei venti
Macchi 205 della 1.Squadriglia contro caccia americani P. 38 a doppia fuso­
liera (4 abbattuti), l' ANR sostituisce su tutti gli aerei le insegne Luftwaffe (re­
quisitrice dal 9 settembre 1943 di 4135 velivoli italiani anche civili di cui
2.800 a pronto impiego), con sulla fusoliera il Tricolore e sotto le ali e su
fondo bianco due coppie di Fasci invertiti neri. Gli incrementi di aerei da
caccia, fabbricati in RSI, sono: 150 G 55, 112 Macchi 205 e 16 RE 2005,
questo con velocità poco minore del caccia tedesco Me 109 K (705 K/h).

G

E F

(*) Dopo il disarmo di cento mila italiani in Albania, isole Ionie e Kosovo, la Lutwaffe autorizza un trimotore SM 81 a rimpatriare dall'aeroporto n. 917­
Tirana: poco dopo il decollo l'aereo all'improvviso precipita (i piloti Antonino Stilli e Dante Carpen e il motorista Francesco Doati hanno tomba a Tirana).
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1 ­ Aleandri Vincenzo, Palestrina 6.4.93 Sottosegret. ANR
2 ­ Barioni Valter, Copparo 17.1.03 BN Ministeriale
3 ­ Bissi Giuseppe Nino, Meldola 12.6.96 Cap.no 2. ZAT
4 ­ Cagno Alfonso, Pietraperzia 22.10.22 GNR Ferrov.
5 ­ Calvani Marcello, Roma 23.2.23 AU GNR
6 ­ Cozzi Marcello, Roma 24.7.26 AU GNR
7 ­ Della Gerva Niccodemo, Tolentino 13.10.22 AU GNR
8 ­ Falai Alfio, Livorno 29.1.05 Sottosegretariato. Marina
9 ­ Giuffrè Vincenzo, Messina 4.4.05 Maricoser VE
10 ­ Gottardi Franco, Bologna 5.5.26 AU GNR
11 ­ Grossi Gino, Volterra 23.4.00 M.llo Div. Monterosa
12 ­ Iannoni Sebastianini Cesare, Roma 26.6.24 AU GNR
13 ­ Lombardi Roberto, Roma 28.2.26 AU GNR
14 ­ Netti Alfredo Luigi, Chieri 16.12.92 M.llo 2. ZAT
15 ­ Pia Jacopo R., Barga 31.7.06 Cap. GNR­XCIV Btg.CCNN
16 ­ Quadri Giovanni, Vergato 18.4.07 Ten. GNR BO
17 ­ Quadri Silvano, Vergato 16.6.28 Arditi Etna
18 ­ Serreli Enrico, Lucca 25.10.25 Serg.m. GNR BS
19 ­ Setti Giuseppe A., Cavezzo 21.10.96 M.llo GNR MO
20 ­ Stabellini Oreste, Formignana 27.5.89 Cap. 3.BN M.
21 ­ Tirabassi M.Teresa Egle, Roma 10.10.26 SAF BS

Alfonso Indelicato, in­
segnante di Italiano e
di Storia ha narrato in
versi le vicende che
insanguinarono Mila­
no a guerra terminata.
I liberi versi sono stati
pubblicati in un bianco
libretto di 32 pagine
dal titolo LA LIBERTA'
­ Milano 25 ­ 30 Aprile
1945. A proprie spe­
se, è ovvio.
Pagine che ogni italia­
no dovrebbe leggere
con attenzione.
Al Professore la mas­
sima lode.

Enrico Carloni invia una lettera della Questura di Roma
a quella di Modena (a sinistra), rintracciata all'ACS,
sulla sentenza del 3.11.53 della Corte d' Assise di
Appello di Roma (ricorso sentenza 15.1.51 della Corte
d' Assise Viterbo) per gli omicidi con sevizie ed occulta­
mento del 17 ­ 18 maggio 1945 e rinvenimenti di altre
salme nel 1968 (ACTA. n. 39) da parte di comunisti
(molto provetti in morti nascoste) di Concordia e di San
Possidonio, amnistiati a Modena il 3 novembre 1970.
Il documento dà conferma giudiziaria per 13 Aderenti
alla RSI presenti in almeno uno degli autocarri con inse­
gne POA . I Caduti accertati a San Possidonio sono 21
(elencati sotto). Le indagini ne hanno indicati almeno
26, ma non tutti noti. I presunti sono oltre il doppio.

Caduti Militari della RSI accertati

Alberto Mazzoneschi invia una fotografia che ritrae due studenti e amici spole­
tini e poi Militari della RSI, Caduti insieme in una imboscata a Borgosesia. So­

no gli Allievi Ufficiali della GNR Giuseppe Sordini (Spoleto 6.9.25), a sinistra, e
Francesco Petrucci (Spoleto 7.9.24), nipote del Generale Gastone Gambara.

Erano in forza al CP.VC­604.
GNR e l'imboscata avvenne il
5 gennaio 1944 nella perife­
ria Sud di Borgosesia presso
Rondò Baraggia, in sinistra
del fiume Sesia. Morirono per
le ferite quattro giorni dopo in
Ospedale a Vercelli. Erano
accorsi a Novara nel Corpo
Truppe Volontarie d'Assalto
che doveva trasformarsi il
28.11.1943, radunando an­
che Legionari della Divisione
Corazzata M, in Corpo delle
Camicie Nere dell' Esercito
Repubblicano. Il Corpo delle
CC.NN., alternativo alla GNR
(8.12.43), non fu costituito.

In queste pagine 14 e 15

A ­ da Napoli B ­ da Spoleto

C ­ da Milano D ­ da Brescia

E ­ da Firenze F ­ da Nettuno

A

B C
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A D A C T A
Paolo Minucci Teoni tra le tante richieste ai Comuni per notizie su Caduti della
RSI, da quello di Madonna del Sasso ha ricevuto copia di un eccezionale docu­

mento (Fig.1). E' lo stralcio della dichiarazione, agli Atti del Comune, del 6 giugno 1947
firmata dal Parroco della Chiesa Parrocchiale di S. Bernardino (Fig.2), che è nel borgo
di Artò, su due infossamenti della cosiddetta Brigata Moscatelli a Boleto, il borgo dove
ha sede il Municipio, a lato della Strada del Santuario. Il primo è ai piedi della barocca
Chiesa a croce greca, dedicata alla Madonna del Sasso, con torre campanara e casa
eremitale, posta su un picco di granito alto 638 m e a strapiombo sul Lago d'Orta, e il
secondo è lungo la stessa strada nel tratto più vicino a Boleto, a Cascina Lisoni (Fig.3).
Gli infossamenti sono avvenuti il 15 marzo 1945, dopo l'arrivo a Madonna del Sasso­
Boleto dei ribelli, con i superstiti del Presidio di Quarna di Sopra che era composto da
Militi BN e i Marò arresisi due giorni prima dopo un assalto notturno.

a) fossa Santuario Madonna del Sasso

Bignamini Amedeo, Milano 2.7.98
Cavani Luciano, Francia 6.4.26
Gioria Attilio, Borgomanero 23.2.23
Lorenzini Alfredo, Miliano 24.4.25
Merlini Bruno. Invorio 1.9.13
Messa Alessandro, Milano 7.8.98 c) in precedenza

Barni Luigi, Gozzano 23.3.05
Cichello Giacomo, Zungri 16.3.19
Consoli Giuseppe, Mascalucia 10.10.85
Errini Raimondo, Spagna 1.1.26
Orlandi Anacleto, Verbania 21.7.93
Rosati Casadio, Tione degli Abruzzi 13.4.24
Silvestri Mario, Ficulle 9.3.24
Valenza Giovanni, Pantelleria 13.12.19

b) fossa Cascina Lisoni

Borriero Francesco, Marano Vicentino 1.1.13
Cacciamognaga Ivo, Alba 30.10.24
Carnevale V. Emanuele, Novara 7.6.25
Mazzei Carlo, Livorno11.12.88
Orlando Egidio, Nardò 25.5.07
Severino Bernardino, Stresa 4.10.12

Ad aggiornamento di ACTA. n. 84 pagina 10,
questi i 20 Caduti: a) e b) infossati il 15.3.45
alle 17,30 come indica il documento
parrocchiale e c) assassinati in precedenza tra
i catturati a Quarna di Sopra durante il trasferi­
mento o all'arrivo a Boleto, con fossa comune
nel piccolo cimitero allora esistente a Boleto.

Massimo Furi aiuta a conoscere il corso della vita civile (*) di Ferruccio Buonaprole
(Fig.1, a 99 anni), suocero convivente nato a Firenze il 21 marzo 1915 e scomparso

nella sua città l'11 settembre 2015. Questi, orfano di guerra (il padre è un Caduto della 1.GM
sul Col di Lana­Livinallongo, il 26 aprile 1916) ha avuto come madre per 8 anni la balia
Beppa di Chitignano. Inizia gli studi quando dal Casentino torna a Firenze in casa della zia
Nella, sorella della madre Ines. Ottiene il diploma di Ragioniere e di Insegnante elementare e
sposa Elena Ceccherini prima della guerra del 1940. Nel dopoguerra è dipendente del Monte
dei Paschi fino al pensionamento. Vedovo, scrive ma non pubblica memorie della sua
spensierata infanzia con la balia, mentre è molto diffuso il suo libro Morte a partita doppia,
una storia del Battaglione Freccia del 2003. Lascia l'adorata figlia Luisella, nata l'11 febbraio
1943 e Biologa dal 1969 (malata di Alzheimer dal 2005) e la nipote Elena, Medico internista.

(*) Avendo respirato aria patriottica dall'infanzia, cementata dall'etica fascista così affascinante
ed esaltante per l gioventù d'allora e che un ventennio diede fierezza nazionale a tutto il popolo
italiano (in corsivo parte di un suo scritto), accetta con entusiasmo il richiamo alle armi il 10 giu­
gno 1940 in un Battaglione del Genio sul fronte francese. Poi per quasi 3 anni, fino alla vergo­
gna dell'8 settembre che lo coglie ad Elbasan, combatte in Albania quale Sottotenente della
123. Compagnia Genio, inquadrata nel XXV Corpo d'Armata. Il 14 settembre 1943 viene come
quasi tutti i Militari italiani in Albania disarmato dai tedeschi e messo in marcia, in territorio ma­
cedone, fino alla stazione ferroviaria di Bitola dove sono pronte tradotte per la Germania, via Bu­
dapest. Prima della partenza, nel campo di raccolta degli italiani, insieme ai Sottotenenti Baratta
e Betti ed una trentina di Soldati si unisce alle CC.NN. che avevano deciso di riprendere le armi
a fianco dei tedeschi, con l'impegno del rimpatrio in Italia. L'adesione, in quanto precedente al
sorgere della RSI, comportava l'incorporazione nelle SS. Per i tre Sottotenenti del Genio e uno
aggiunto dell'Amministrazione, dopo soste obbligate in transiti per perigionieri presso Dortmund
e in un campo d'addestamento presso l'Olanda, il 2 febbraio 1944 è giorno di rimpatrio. Seguo­
no due mesi di servizio nel SS Polizei 2. Btl. di Mestre (poi 2.Btg. italiano autonomo di Polizia) e
spostamenti a Cremona e Mondovì e alla caserma Montegrappa di Torino prima di entrare in un
Reparto della X MAS. Giunto nella caserma Val Calcino in centro ad Ivrea, in Via Dora Baltea,
dove stava formandosi il Battaglione del Genio Freccia (Fig.2), il Comandante Bruno Bellipanni
gli affida il comando della 1.Compagnia e quello interinale del Battaglione (ACTA n. 83).

1

2

3

D

E 1

2

F ­ errata­corrige ­ da Pietro Cappellari : per errore, in ACTA n. 89 annulliamo i contenuti delle pagine n. 4 e 5.

fossa Lisoni

fossa Santuario
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Anche per il 2016 la Fondazione della RSI­Istituto Storico Onlus è stata ammessa tra gli Enti del Volontariato al bene­
ficio del 5 per mille. Il contribuente, per esprimere la preferenza alla nostra Fondazione nella destinazione del 5 per mille,
sull'apposito primo spazio a sinistra della seconda parte della scheda per la scelta della destinazione (sotto la parte relativa
all'8 per mille) del Modello 730 o di Unico pf 2016, deve apporre la propria firma ed indicare il Codice Fiscale 91229450373.

28 FEBBRAIO E 10 APRILE 2016, A CICOGNA

At t i v i t à 2016 de l la Fondaz ione de l la RSI
a Cicogna con inizio 10,30

19 giugno ­ Balcani: il dopo 8 settembre 1943 (Stefano Fabei)

11 settembre ­ Il Battaglione Fulmine (Maurizio Gamberini, Riccardo Maculan)

20 novembre ­ Ravenna: i Caduti della RSI (Gianfranco Stella)

La prima riunione culturale del 2016 inizia con il buon anno
anche agli assenti del Presidente Arturo Conti e il partecipato ri­
cordo di Piero Buscaroli (Imola 21.8.30 ­ Bologna 15.2.16),
l'eclettico scrittore dai veri italiani ammirato e che a Cicogna ha
tenuto più di una conferenza. A Sua memoria, unito agli
Scomparsi collaboratori della Fondazione della RSI e ai Caduti
della RSI, è stato osservato un disciplinato raccoglimento.
Invitata dal Presidente e con affettuosià da parte dell'uditorio la
figlia Alessandra, provetta archivista ed autrice di La rivoluzione
culturale di Giovanni Gentile, ha ricordato Emilio Cavaterra
(Magliano Sabina 10.8.25 ­ Roma 13.8.14) Sotto­ tenente nella
Cp.OP GNR di Rovigo, proveniente dalla Scuola AU Orvieto, che
nel dopoguerra, esiliato da Foligno e laureato a Roma all'Uni­
versità Pro ­ Deo, è giornalista vaticanista ed autore nel 1987 e
nel 1999 del prezioso libro Quattromila studenti alla guerra.
Accompagnato dalla graziosa moglie e giunto da Mestre con
puntualità, il designato oratore Daniele Trabucco, veneziano re­
sidente a Belluno, con incarichi di docenza quale assegnista di
ricerca post­dottorato in Istituzioni di Diritto Pubblico presso
l'Università di Padova e di professore a contratto di Diritto
Internazionale presso il Campus universitario Ciels, sedi di
Mantova e Milano, iniziata con garbo l'esposizione, l'ha condotta
con appassionato convincimento ed ardito piglio. Ha concluso
nel modo più brillante ottenendo applausi mai verificatisi a Cico­
gna e l'insistente richiesta di un vicino ritorno. L'argomento della

conferenza è stato e resta appassiomante per auspicati appro­
fondimenti. Si tratta della consegna alla Storia di due verità: a)
sul Colpo di Stato regio, rovinoso in modo permanente nei
rapporti internazionali, fondato su una serie di abusi e di re­
sponsabilità per come si vollero violarare le Leggi in vigore per
dare alla Corona poteri in usanza nel XIX Secolo, b) quale inevi­
tale conseguenza, sulla necessaria Repubblica Sociale Italiana,
vista nei suoi aspetti giuridici. Questo il sommario del prezioso
scritto donato dall'oratore e che verrà pubblicato su un prossimo
numero di ACTA. 1. L'antefatto: la seduta del Gran Consiglio del
Fascismo del 25 luglio 1943 ­ 2. Dai "governi della radio" alla
nascita della Repubblica Sociale Italiana (cenni) ­ 3. La Re­
pubblica Sociale Italiana come Stato fantoccio: critica. ­ 4. La
Repubblica Sociale Italiana come governo provvisorio legittimo ­
5. Il Decreto Legislativo Luogotenenziale 5 ottobre 1944, n. 249.
Il dibattito che poi è avvenuto, non privo di qualche suggeri­
mento, ha registrato un esplicito consenso sulle violazioni del 25
luglio 1943 e sul ruolo della RSI a salvaguardia dell'Onore in
guerra, della difesa anche fisica della popolazione e della prote­
zione delle forze del lavoro e delle capacità produttive italiane.
L' Assemblea dei Soci Aderenti del 10 aprile, che tra l'altro ha
approvato il positivo Bilancio dell'Esercizio 2015 e ha nominato
Segretario Carlo Viale, è stata premiata da un commovente sa­
luto del Combattente RSI Giorgio Valpiani e da una relazione di
Pietro Cappellari su preziose ricerche storiche in Centro Italia.




